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I Componimenti dd 
Cicognini degnamen- 
tc celebrati dal nume- 
ro de Vi rtuofi,fono prima coirt 
parfi à dàr faggio di le fteili col 
commun grido, che’ con la late 
delle ftampe 5 Non fi marauigli 
però V.S., fe hoggi fi fà feorge. 
re alla vifta vniuerfale con que- 
lla impresone . ia Forza dell ’ 1 Ai. 
micino, lotto il fuo gloriole no- 
me, poiché non altro fine ho ha- 
uuto,che palefare à V.S. ,& $ 

S 2 tur- 



■patii , chcyax^^dUmwme * | 

rabiìi obligationicofì i fuoi me. | 
riti, peri molti fattori da lei ri- 
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cerniti fin da quel tempo > ^he 
V.S. mi fece degno d’accettar 
la mia feruitìtj tn’hà à ciò affret- 
to. Ella dunque, che per feilef- 
là e generofa, cerchi non meno 


efl^tcitar quelle, prorogatine , 
che forti da fuoi Natali col gra- 
jdir benignamente quelli miei 
©flèqùiofi atteftat&Dw m’hono. 
ri imitar non meno il Conte À- 


lefandro> cheli p ritta delle due j 
fofe più ©are per inoltrare all' 
^mieo Aureliano il pteggio . 
jche focena dell’Amicitia , mi 
anche la prodigalità di quel 
grand’Alelan dró ©oà bónOfot* 
mi dèlia cotìtinuatìone della* ; 
fua Padronanza» e tenermi e- 
fercitato ndl* d&cuttóne 
fuoi cenni > alla quale m’oifcro < 
•oAtii i fem. 
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S Eruendomidc*nomi Dettino Fa- 
to, Paradif;,Deit^c Amili non 
inter do delirare con gl’Etmci r ej 
profanare cloche hitnilmente inchi- 
no, ma folo vfo tali nomi per aggra- 
dimento^ 1 parlare . Se be e fi re- 
ci a in cómmedia.fonò imitati li le f 
menti intieramente Cattolici 
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La Scena Rapprefent*. , 

Campagna Deli iofi fontana 4 » .Hi 
ra io. miglia. 

Giardino Reale iii Patera con Palar? 

retto attaccato al palarro Reale . 
Appartamento del Palarretto nel 
Giardino Reale# 

Sala Re ale. 

Camera del Re. « 

Gallica della Regina. 
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Aureliano i Re di Mei*. : > 
Giocafta ^ 




fua Moglie figlia di Pietro 
| Rè dì Epiro>e de Molosfi 

Coxite Alefandro Caglierò principaliifi- 
mo»e gran priuato del Rè di * 
Li eia» 

Conteffa Dori dea. Danna nobili (lima di 
Mira moglie del Conte Alef- 
(andrò • 

TftlKftio r; Duci Cugino.dclRè di. Licia 

Pafquella Vecchia nutrice di Giocafta. 

-Oiroldo Secuo d ^eÉffin'dró . 

^Ifippo seruo del Duca Ttebatto. 

Àurctta 1 ’ ; Schiaua della Regina, e Giar 
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> L* Scena rapprefenrè 
Villa deh rfòfi di Bèlferèno lontana 
da Patera venti tnigsia . 
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Aureliano Re , Le arco Cacciatore , cott altri 
0 Saettatori da vna parte , * Giroldo 
MC alt.ro-> • 
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Girol. Ó rgoori /* 

Xfarr- *3 A me f. ' 

G/rd. A V*S.fe non è d’incommodo , 
dfcr Che vuol coftui ?! 
ì^r. Dimanda di me% »i - n , 

A«r. Vedete quello, dje chiede 
i>^r. Chi fei, che vuoi / 

G/r.Sono vn mandato dai Conte Alefandro 
che porto vna letterata S. M. , e pre|Ò 
A ? 'V.S. à farmi gratia , ch’io polla -fobico 
prefentarla - 
Lear Fermati - 

Aur. Che dice? - y ........ 

Lear, Dice dfer vn mandato dal ConteÀ- 
lefandro,e che deue coafeguare à V.M. 
vna lettera, k 

Aur. Fate che lì accolli . ’ 3 . 

Lear. Quello è il Rè , vanne à lui } efponi 
l’iinbafciata. * 

(?/r«Quelicr è il Rè-' i 

A Aur. 
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Aur, Che guardi ? 

Otr. Horsu quel Signore hà ragione^Voi fe- 
ce il Rèt e fon ficuro , che io non pollo 
ingannarmi . Il Signor Conte Aleian- 
* dro torna à Patera dall* Imbafcieria»# 

di Rodi, oue tre anni fà !o mandò la_* 
M.V. e quando fummo due leghe ló* ’ 
cani da Patera, mi fpedi in polle eoa 
# quella lettera con ordine precifo , che 
• * io deuefli congegnarla in propria ma- 
no della M.V. Arriuai poco fà à Patera* 
fmontai al Palazzo , domandai di ler? 
e dopo hauere intefo , che ella A riero- 
uauaquì in Belfereno , venni fubito à 
ritrouarla. Quella è la carta# 

Aur. Che fà iLConte Alefandro ? 

Gir. Sta con ottima falute , e preftolfarà di 
prefenza à riuerire la M.V. 

Aur . Leggo la carta . -gfe 
' Gir. Signore feufatemi , fc- bò m olirà to di 
dubitare, perche la natura dei negotio ; 
m. comporta cosi , II: Conte Alefandro è 
mio Padrone, e vuol effer ohedito , & , 
io deuo feruirlo puntualmente* e quà- 
do egli entra in collera* grida, tr i mi- 
naccia, e qualche volta li lafcìa inten- 
dere con qualche pie nella pancia . . / 

Lear. Lodo la tua diligenza,. « 

Aur Eh’Dio . t orna il Conte . Torna Do- 
riclea. E là* 

Gir. A me Signore 1 ;• o; rP jvjv - 

Aur. Ben ti riconofco » Tu fei Giroldo fer- 
uitore del Conte Alcfandro # t mi por» 

' ti 
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ti in quella lettera l’auuifodcl ritorno 
del tuo Padrone , ma per quello vedo 
dalla data di ella, ben tardo tù giunge* 
ili. 

Gir . V.M. hà ragione,.mà brfogna , eh* anc* 
io dica il latto mio . In prima fe el- 
la lì ricorda , io fono affai poltrone--* 
di natura , & il viaggiare in polla , e-* 
ma Hi me hcra, che fiamo nel fol leone 
mi feompiglia tutte le budella . Calcai 
da cauallo tré volte . Il Causilo fi az- 
zoppò per la ttrada , e giunfi à Patera 
poche bore fono, mi conuenne fono ta- 
tare perdimadaredi V. M. Mi fon poi 
rirfteifo in viaggio per ritrouarla in—* 
quella Villa, che pure hò fatto io mi- 
glia, fiche calcolando tutte quelle dif- 
gratie con la mia natura, più che me. 
diocre ment^jìbltroua » trouerà V.M. 
che à giungere fi pretto hauerò fatto 
miracoli . 

kur. Horsufei vn brauo Corriero. Learco. 
i Uar Mio Signore. 

A#r. Ordinate, che fi prepari la menfa per ' 
potere fubito dopo pranzo andare à 
Patera à riuerire il Conte ? 
bear. Obedifco • 

($r> Et io che deuo fare ? 

Awr Vanne ancor tù con gt’altri in Palazzo 
e con i miei ne verrai alla Corte . 

Gir. Sia benedetto V. M. fe io haueuo à an- 
darmene fenza definare , era l’vltima 
mia roiyna . 




Aur* 


A a 
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Auri Anuiateui tuttri j ; 

SCENA SECONDAI 
i ''*5 ~r Aureliano folo • 

- « J : . i . . i . ! . > ' 1, 

■'^TSl Fila ci* prefeotatami da cottili 
IN fi temono in Epilogo i rniei pre- 
cipitij .. Grinchloftri del Conte for- 
; mano vn fanello apparato nella mor- 
te della mia quiete , io quello foglio 
ftà regiftrato il decreto ineuitabile ;de 
miei tormenti . Torna il Conte da_# 
Rodi ? Che vale à dire , torna falera-* 
. ..f metà di me fteffo . Torna 1’ aliima à 
; quello feno > gli fpiriti à quello cuore. 
In fomma torna l’amico mio, mà per- 
che egli m’auuifa > che poco doppo il 
fuo arriuo giongerà Doriclea fua mo. 

■ o glie, mi conturba la venuta del Con- 
te, mi affanna quello ragguaglio,. Mi 
marcirà il fuo ritorno . I Rè hanno 
non sò che del diuino , è vero, perche 
- fe io non participafii vna certa portio- 
ne di diuinità , farei morto al riceuere 
di quello viglietto . Pouero Aureliano 
Infelice Regnante, à che fei tu ridotto 
Ritorna vn’anaico adorato da te, vn__* 
V amico, che ti adora, vn amico per cui 
fei Ré, vn huomo, che tutto in te viue 
fi cornetti viui tutto in lui > e ci conr 
uien fofpirare. Sei necefsitato à pian- 
gere , à inhorridirti di quelle fortune. 

Vilfi 1 

^ ' • -v . v 
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Vifli diuifo da me, quando fù da me--> 
lungi Alefandro , & hora , che egli à 
me fi riunifce , Tento > che muore iil-» 
me quella parte , che donerebbe efiere 
più fpiritofa>e vitale. 'Bellezze di Do- 
riclea , sì, sì , voi fete l’origine di que. 
fti portenti, troppo fete crudeli a troppo 
efferate . Cielo tù che vedi l’innoeen^ 
za mia ,muouiti à pietà di quelli do- 
lori , e con il farmi pater men bella—» 
la moglie del Contea fa che io polla-* 
viuere con colui in fempiterno , à cui 
donai la mia amicitia- Sonò tré anni 
che è ammogliato il Conte. Sposòin - 
M*a Tua patria Doriclea , & alla mia-* 
Regia la condurle , onde mi fù forza-r 
al vederla. Laviddi,arfi , incenerii . 

Mà tanto potè nell* animo mio il giu- 
fio, e l’amicitia a che ne meno reflò 
contaminato il mio defiderio verfo 
Doriclea. Ma che? Crefceuano gl’In- 
eendij , poiché l’innocente domefti- 
chezza, con la quale trattaua meco la 
moglie dell’amico ;fomminifiraua al 
mio foco amorofe materie troppo co- 
buftibili , onde non trouai altro rime* ] 
dio , acciò refiafiero intatte lefantifii-, 
me leggi dell’ amicitia, e del giufioi% 
che allontanare da me il Conte , Se ip 
confequenza la moglie • Ambafciado- 
re à Rodi egli condufse Doriclea à Mi • . 
ra, e la confegnò à Parenti , in quello 
tempo hebbi fortuna di non vederla-» 

A3 mi 
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ini sforzai d*i una mora reni in altro og- 
getto , mi feci comparire ciauanti I* ef- 
figie delle più famofe bellezze . Mi 
ammogliai con Giocato figlia del 
Rè d’Epiro che mi fembrò più vaga-i 
d’ogn’altra dopo Doriclea , confidai , 
che Taffetto maritale , douetffe fe non 
fmorzare, almeno feemare quelle fià- 
me, che m’incendeuano; Micormen- 
tàua l’alfenza dell amico, ma mi con- 
folauo con Timpoflibilità di potere-/ 
macchiare quegraffetti , che li deuo « 
Sono icorfi tré anni ; mà il tempo , 
che il tutto ditougge , non hebbe va- 
lore di fcancellarmi dall’aniifio il bel- 
lo di Doridea . Mi trouo tra le delitie 
della villa ; mi diporto con le cacete • 
Comparifce il mandato del Conti-/ > 
mi prefenta queto carta intendo il 
fuo ritorno > Tento, che la moglie pa- 
ri meate ne viene . Riceuo gl* annuo- 
tij della mia morte , afpetto il colpo 
fatale, e vedendo auuicinarmi 1* ado- 
rata cagione d’ogni mio male , in ve* 
ce di rallegra rifu mi vedo fepolto in 
vn’abifso d’affanni, e di cordoglio .* E 
con che fronte potrò io accogliere-/ 
Alefandro , fe hò l’animo contamina* 
to dalia beltà della Conceda. Ah che 
dirai Aureliano ? dunque tu cedi, dun- 
que fi piega il tuo defiderio à tradir' 
l amico ? i aldi aitei pentieri, ritirace- 
ui affetti miei, auualoraceui o mia-# 
£ coton- 
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r coftanta,e nel mio foco amorofo affi- 
nati farete maggiormente oro della-» 
mia lealtà. Conte A obligo la mia reat 
( parola ail’amicirìa^he ti deuo‘pria-> , 
che defiderar tua moglie , di vedermi 
incenerito. Tu ami Doriclea. Doriclea 
ti adora. Io fon maritato . Conferui 
ciafcuno §1 affetti allafua fpofa. Viua 
la noftra amicitia , rifplenda la mia-» 
reai fedeltà . 

fcbi iC'ijV! -b.J i » i*?-' ■ li si a- v-; . 

- SCENA TERZA* 

Giardino reale in Patera con Palat- 
zetto contiguo al Palazzo 
Reale . 

il 

Giocala fola con il ritratto del.Conte Akfan- 

dro.' 

Gii. Cchi da qual Cielo rubbafti le-» 
voftre telle?Guancie da qua» 
i. Giardini rapiftt le voftre rofe ? Crini da 
qual miniera tràhefti oro fi bello?Labrl 
qual mari impoueriftì di cosi bei 
coralli? Volto cÓ quaH eterne Ideefù 
t còpofta latua fìmetria ? Bc 111 filma una- 
gine i caro ritratto, adorata pittura » 
quando, quando farà quell’ noravche— » 
io riuegga quell’originale , che mi tor- 
menta , mi con fuma, mi mattira,m in^ 

; namora • Gran dire , ogni ;inio penfiero 

A4 
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fe ne vola alle bellezze del Conte. Mà 
il Conte di me non cura, à me non pé - 
fa . A me rèdo impreffo nell’anima il 
bello di coftui, che Tei anni fono, diino. 
raua nella corte del Rè di Epiro mio ge 
nitore > mà preualfe agli ftimoli del 
mio amore la mia modedia virginale 
à tal fegno 3 che non ardii già ma? pale- 
farli gradetti mìei . Partiflì di Epiro, 
fe ne venne à quella Reggia , ouejGe- 
nerale dell’armi di Licia tra i rigori di 
Marte fi fece coiiofcere per il Dio del- 
la guerra,e con hauere ftabilito la co- 
rona cadente fopra la teda di Aurelia- 
no mio Conforte, {labili con lui vru* 
immortale a mici ti a. Sposò Doriclea, 
e fra quelli feline nei, io viddi , benché 
da lung? , le meftifsivne eflequie delle 
mie fperanze , & à me conuenne fpo^ 
farmi al Rè dì Licia. Infelice Giocafta 1 
Duro legame! clonar le membra ad’vn 
maritò non veduto , quando teneuo il 
Cuore in petto dell’amato Alefandro . 
S’accrebbe »1 mio tormento ,* poiché-* 
fperauo , nel venirmene a queda cor- 
ee, di nutrire lamina mia innamorata 
almeno della fua vifta . Egli fi era già 
trasferito aU’ambafciarii di Rodi . Vn 
termine di feianni fenza vedere colui, 
à cui donai tutta me fteffa : fu fuppti- 
tio troppo feuero ad vn cuore am ma- 
ttato, pur mi foftenne in vita la cer- 
tezza del fuo ritorno, che borimi fi au 
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uicina • Pur ti riucdrò Idolo caro. Pt^ 

« re ti rimirerò amato Tiranno * Tiran- 
no i E perche con quello titolo ti of- 
fendo ò mio bene ? Come fei tù ti- 
rannose non fai tiraneggiarmi ? Se-/ 
io non ti feoperfi già mai gl’ incendi) 
miei , Eh fortuna l ami citia giurata*» 
del Conte al Rè mio marito : vna tìfifa 
opinione di coftantiflìma lealtà verfo 
Aureliano faranno nel Cielodemieì 
affetti i pianeti retrogradi, che produ- 
cono influflì troppo maligni per at- 
terrare le mie fofpirate dolcezze . Mi 
fpofai difperata j amo difperata, mori- 
• rò difperata ,* mà purché alla mia mor 
te afsifta colui, che è la mia vita » ado- 
rerò l’afpetto della morte iftetia : Tor- 
na, torna mio diletto^tornamio Alefà- 
dro, torna mio bene. Giocafta dout-> 
ti trafporta famore Tuo Alefandro * 
fe è di Dori elea ; tuo il Conte., s’adora 
la moglie ; tuo colui, che dopo ileorfex 
di fei anni ne meno ti ricognolceràf 
Che angofeie 5 Che pene 1 Che affaro- 
ni i. Che dolori, i Che deliri 5 , ; ' .1 

.* • K ’ • . ■ , . -c . i A, \ 
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Trtbatio, Giocali* .. 

ti 

' 

Tff^n Fgina Giocafta ? 

GÌ0‘ Xv Trebatio importuno f 

Zreb.Gon c^uefti aifronti comolate x chi v’a e 

A 5 dora.- 
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dora ? 

Ciò. Con quelle vifite infettate , chi noni* 
può vederui * > 

\treb voi fete 1* Idea dell’Ingratitudine . 

G/o. Voi fete l’Idolo dellàbhorainatkme. 
Treb In che vi offefi già mai ? 

Gto * In che potete offendermi d’auuantag- 
gio ? Duca, Duca voi confidate troppo 
nella mia prudenza . 

■jVkCoiue dire ? 

Ciò Mi rifoluerovna volta . ± 

3 *rtb. A che? 

G<o. Ancor non m'intendete? 

\fnb.lo non v’intendo . 
GiC‘Ricordateui,chelete Cugino al Rè mio 
marit®,fouuengaui^che hauete più vol- 
te tentato nelL’houore la figlia del Rè 1 
■'£ d’fcpiro,e moglie di Aureliano Rè di 
Licite cbè fe Fvna.e l’altra Maeftà po 
telfe penetrare, potette fofpectare,chc 
nel voftro 4 petto fi annidafferò così in - 
* fami penfien Horsù non voglio pattar 
più oltre douerefti hauere incelo • Soa 
Giocailajfono lionorata , fon Regina • 
Trefc.Sete Giocatofete hoaorata ,fcte Regi. 

na,mà con tutto quello voi fete Donnaj 
Ciò Che volete dire f 

Trtb. Voglio dire, che come Donna potrete 
cangiar penfiero vn giorno ; & abando- 
nare quelli rigori: Voi vi vantate d’ef- + 
fere la Penelope , voi mi fate addotto 
della Zenobia . Oh chi potere fifiàre 
rocchio nel voftio Cuore * leggere i 
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voftri peniìeri,efaminarei voftri afFec 
fetti, non fò poi come fi rettane edifi- 
cato della vottra cóftanza verfo il Ma- 
rito . 

vio.Vn animo imperuerfato frà le lafciuie» 
Vn cuore auuezzo à machinare indi- 
gnità,non fa vomitare, che peiliferi ar 
1 gomenti,& auuelenati difeorfi. Men- 
. te, chi crede macchiato il mio Cuore 
merita di morire iofatne.chi dubita-» 
della mia fedeltà. Trebatio il voftro du 
bitare mi conftituifce vottra nemica , 
mi commanda le vendette di tanta** 
otte fa . Tacqui fino à quefto giorno r 
non tacerò per i'auuenire, ma parlerà 
la mia delira, farà loquace il ferro, vi 
Yccidero,vi fuenarò . 

Regina » fe mi volete morto , per- 
che retti il mio fangue facriticato alla 
vottra fodisfatione, ho cuore, che sa 
bramare la morte, & incótrare i voftri 
colpi, ma fe douerò morire per hauer- 
ui ottefo, farebbe ingioila h morte mia 
non offènde vn difperato , o bella- io 
vorrei poter non amarui , vorrei non* 
edere nccefsitato à defiderarui : ho ? 
sforzato tal’hora le mie proprie forze: 
per allontanarmi daquetti affetti. Gio- 
catta -tutto fu vano i la mia volontà» 
è lchiaua dei vottrobello,e viene ebli- 
gata à quelle adorationi i 
GiV J -* Incolpare il dettino l cosnc autore * 
di feeteraginijè antica difcolpa dà coi®? 

A é 
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roj che machinan do i più atroci mis- 
fatti, procurano di foctrarfì al meri- 
tato caftigo,ricordateui,che quefti vo- 
ftri peniìeri tendono all’eftermiaijP t 
della riputatione reale. Incolpate-* 
il voftro genio, non 4 dettino. 

Treb.Mà non per quefto potro defifter d a* 
marni 

(rio, Ne io potrò non procedere contro ài 

voi ael'atti della vendetta . < 

Tre^.ConfoIatemi,e poi vendicateur . 

Gio»Se io vi co nfolafsi, farei piu rea,che voi 
non liete • 

TVe^Nonfi chiamano rei coloro,che pof- 
lòno operare m fegreto . r 

Gio. Non fi deue connumerare tra i vaienti 
chi offende *n Rè * e cafpefia l'hoonl ' 
re-/ . 

Treb L honore è vna immaginatione , &i» 

Rè non lo f«prà . 

Gio. Lo faperebbono però i nottri cuori» 

Tteb-It mio non parlerà . 

Gio.percheè morto alla ragione. y 

Tr^.Rauuiuatelo cou la pietà . 4 

Ancor mi teotate i i / n 
Tre. Ancor voi otti nate. 4 - 
G/^Giuro al Cielo. ’ ' : li 

Treb. E che ? 

Gio Scopi irò al Rè quefti infoiti J ‘ 5 
Trek. Negherò le voftre querele . < 

Gio 11 Re mi crederà * 

Sarebbe ingmfto. -s 

G/o.Trebatio lavatemi vi aere* 

Trrfì ' 


A 


I 
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Treb.Gioc afta non mi vogliate morto. 
Gio. Voi fete vn temerario. 

Tebr. Lo conofco . ' ; 

G io Perche non vi emendate . 

Treb. Incolpatene la voftra bellezza. 

G/o. Tanto ardire > 

Treb Tanta crudeltà ? 

Gio Fuggitemi • 

Treb Non pofsO > 

Gio Odiatemi. •• 1 - r f. T L » ; 

Treb . Vi adoro. - - ; ^ 


SCENA Q_V I N T A * 

• 

Pa f quella, T rebatio, Giocajfa • 

. . . J . . ‘ » 

► O Ignor Duca, Signor Crepatio,pre«- 

O ftoprefto fpediteui di gratia. 
iTreK Che vr è di nuouo ? 

P*/?. Li ftaffieri cercano di Voftra Eccel- 
lenza à dirotta , i Cammeneri befté- 
• mianoj che non vitrouano , il Guar* 

L ( darObba-frlìraccia i capelli, 5c il Mae* 
flro di cafa Calta , come vn capriolo • 
Mà io, che m’ immaginauo, che voi 
'*» fufte qui nel giardino mi fon data. ù 
gambe, e fon venuta correndo, che io 
fono ih afe lata morta à tifo hip di pi- 
gliare vna punta nel corpo, che in *4» 
hore mi taccia dare la crepata . Spe- 
l diteui dict>,entr*te- in Corte,* Veh fé fi 

, muoue . , ' ^ 

Treb* Voi m'alfrettace, e non concludete-* 
fc- ? ttut- 
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nulla. Voglio fapere che nouicàfon 
quelle? 

fafy Gl’èarriuato in quello punto l’Am- 
bafciator di Rodi , il Conte Alefandro 
queU’amico ttrifciolato del noftro Rè 
e perche il Rè è di fuora, ogn vno di- 
ce , che tocca à V A. il riceuerlo,e fare 
le alimonie feeo • E eco ui detto ogni 
cofa, fe voi baloccate, non d te poi eh’ 
, fo non ve l’habbia detto* 

2V,fc. Non è da indugiare , Regina mia Si- 
gnora humilmente v'inchino . 

Gioc. Fauorifca il Cielo V. Altezza > 

Treb. Sta à voi difporne V intelligenza di 
*vn^ sfera di bellezze à mio fa.uore , 
Gioc. Anzi ila à voi correggere le feconde 
caufe* 

T rtb. Il mio arbitrio è fuori di me . 

Gioc • Cosi credo, perahe ancor voi fetc fuor 
divoifteflb* 

• Tnb. Mi trattate da pazzo > 

Gioc. Per non neceffitarmi a caftigarui . 
Wreb. Son pazzo, ma pazzo »mà però tutto 
humile* . 

Gioc. Anzi fete vn pazzo furente , 

incatenatemi con 1® vo ^ re braccia. 
Gjoc . Abhorrifco di r ifponderui* 

Treb* Mi parto per contentami * 
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Ta J quella. Giocala ! 

Vdfq, T O ftauo d vederlo , quanto ha hc- 
X ua à durare quella filaftroccatChe 
diauolo hauete voi infieme , Tempre-* 
Tempre ogni rutta via V. M* & il Sig* 
i» Duca vi dite dclmàleavi bifticciate-», 
vi arrabbiate, v’ inimicate , v' incan- 
cherate, che pare , che vói habbiato 
addoflo vna Terqoa di Diauoli per v- 
no 

Gioc. Horsù tacete voi, e non entrate in ciò 
che non vi tocca ,* ditemi - 
P fl/f. Come non mi tocca * E ehi hà egli 
à toccare Te non tocca à me tricorda* 
reni , che voi hauere poppato quelli 
cappezzoli , e quando io vedrò, che-* 

> vi fi a Tatto torto, io farei anco di quel- 

le còle, che farebbono dir di me'. Che 
vuol egli quello inToIentaccio ; Che 
hà egli che diuidere con effa voi que- 
llo teticone . 

Gioc. Doue andate ? 

A dirgli del snaie , e far che mi Tenta, 
perche io non hò paura del Tuo bei 
ViTo i perche io Tono vna Donna , che 
quel i 1 che io dico di dietro , lo man- 
tengo dinanzi . 

Gioc. Acquietateui, He mi amate . 

Yafi- S* io vi amo , voi lo potete dire 9 fe vi 

vò 


4 




* vò bene? ricordateui , che per feguì- I 
care voi in Licia» io non l’hò guardata 
àìafciare in Epiro noue figliuoli , fette 
fratelli , cinque nuore, tre nepoti, vn \ 
cognato, e venticinque, che mi pre- 
tendeuano per moglie . 

C ìoc. Tutto e vero , e vi fono obligata , ma 
ditemi? : j 

♦ P *Ji' Obligata ? Oh quello nò . Oh vede- 

te: di cottilo nonio comporterò mai* 
io fono obligata à voi , che mi hauete 
Tempre fatto fauore » e benefitio , e mi 
r , borio più di poter dire d’bauerui rile* I 
uata , che fe io folli cugina del gran-» 

T ureo . 

€ioc. Effetti delta vollra corte lìa . 

F4/4 Balla, che voi vegghiate,che io cono- / 
, 2 feo anch’io le rape dalle barbe di bie- 

tole • Hor che voleui faper da me, di- 
te, parlate, chiedete, domandate , in- 
terrogatemi, e (fami nate mi , e cicalate 
« quanto voi volete * fon per dirui ogni 
c cofa, ragazzona mia bella ; bambolo- 
na di- latte, e rofe > pi nocchi ato di ban- 
' chetto d’ Amore, faracinefca dell* vfeio 
della bellezza > e creatura di quello 
tenero feno. 

G ìoc* Lodato il Cielo t Ditemi: è venuto 
dunque il Conte Alefandro eh ? 
x*h Venuto, arriuato vn qjiar$q d’bora fà 

Gioc . Hai feco molta gente i j, 

. p «/* Signora nò ; gl’hà folò vna primitiua 
di Paggi» che lo Temono . Qh fe rol lo 
,, ,■ ‘ vedetti 

- e 
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vederti . Da Tei a ani in qua , che noi 
. non l’habbiamo vitto , gl’é diuencato 

ì il più bel Giouine , gl’è crefciuto , gl* 
hà importo carne ,• gl’hà I* occhio fca- 
rico, il nafo profilato, le labbra del co- 
lor delle fragole, e vn paio di bafettine 
alla tranzefe, che paiono vna lucerto- 
la à due code. 

G /oc. Senti ragguagli . 11 Conte hà condot- 
to fecò la moglie ? 

P afq> Signora nò, dicono bene , che la farà 
quàprefto, e forfè innanzi fera , c-j 
ognun dice, che anche lei è vna gio- 
uane bella, quanto vna Stella matu- 
cma . 

C toc Che appartamenti fi daranno al Con- 
te-' ? . 

P afq. Lui fteffb doppo elfermeli data à co» 
nofeere per Donna. Pafquella vofiri-» 
Balia, e dopo hauermi fatto cento ca- 
cabaccòlt^e rallegramenti, dice , che 
non vuole altre ftanze , che qucfti fui 
appartamenti del giardinetto doue-» 
egli ftaua tre anni fa innanzi , ch’egli 
andafle ambafc;atore, e per quello bi. 
fogna, ch’io troui Auretta Giardinie- 
ra voftra fchiaua, che mi dia le chiaui 
e ch'io gli dia gl’ordini , che Infogna- 
no, perche cosi gl’ ho promelso . Si- 
gnora non vuó perdere più tempo . 

Giec E doue andate ? 

P *f<l- A trouare Auretta. 

C/oc- Fermateui ; farà mia cura il trouareJ» 

Auret- 


i/s 
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Auretta, e commandarli , che apra gl' 
appartamenti del Conte • Voi anda- 
tecene alle mie Hanze» ne di là vi pai- 
tire lenza mio ordine • 

Farò quello, che voi volete, mà au* 
uertìte, che il Conre è flracco, e per 
quello, che mi hà detto , non vede 1* 
horà di ftratarfi nel letto , & io gl’hó 
detto, che veniuo à trouare Auretta • 
Gioc, Lavatene la cura à me, e face quanto 
io comman do . 

p afq. Non alito ; afpetto voi alle ftanze . 
Gico Oh’fentite Balia» hauete voi lachia- 
ue della porta, che per la chiocciola 
conduce à miei appartamenti / 

Pafq State: eccola qui. 

Gioc Date quà partiteui tolto • 

Pafq Vi ricordo Auretta. 

Gì 9 c, Vi hò intefo . 

SCENA SETTIMA. 

i 

Gioc afta [ola. 

Gioc* A More , che vanezza di pen fieri 
mi vai tù rigirando nella men- 
. te ? doue mi porti ? Anzi doue mi pre- 
• cipiti? Torna il Conte ma fenza la-» 
moglie per h ora • Elegge dihabitare 
. il fuo folito quartiere in quello Giar- 
dino i e ftracco vuol ripofarfi, & il Rè 
mio marito fi troua alla Villa ; fi bene 
« fingerò, mà» fe, appunto j Eh’che non 

può 
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può tornare meglio . Amore ftà me- 
co • Fortuna non mi abbandonarci . 
Ardire accompagna i miei moti: Ac- 
centi trionfate nella mia bocca. Au- 
re tra douefei • 

SCENA OTTAVA. 

Aure Hat e Giocéfls :.o 

Aur. O On qui Signora » vivedeuo penfo- 
O fa, non ardiuod’interromperui . 
Gioc. Di doue vieni ?■/ 

Aur. Stauo per il giardino facendo degrin- 
netti . 

Gioc. Furti in Corte f , 

Aur Nò mia Signora. :> 

Gioc. Haiu amo foreftieri» non Io fai f 
Atir-'Non sò niente. 

Gioc- One fono le chiaui degl’ appartamen- 
ti j oue già ftaua il Conte Alcfaadro. 
A ur. In quello mazzo. 

Gioc. Confegnainele • 

Aur. Obedifco • ■)! 

Gioc. Speciifciti. 

Aur. Per far più preftp taglierò quello na- 
ftro Eccole fon cinque prendere. 

Gioc. Sta bene, prendi quelle gioie » con- 
ferua quelti anelli. 

Aur. Così farò . 

Gioc . Tieni quello manto» e quelli adobbl. 
Aur. E che fara ? ; 

Gioc. Dammi il tuo fazzoletto ., & il cap- 
pello 
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pello di paglia . 

Aur Eccoui il tatto . 

G toc, Ritirati alle tue ftanze,e fotto pena-# 
delia mia disgrafia non ti partire fen« 
za mio ordine efpreffoj e fopra tutto ti 
comando di non parlare , ne meno di 
Jafciarti vedere ad alcuno, finche da-» 
me non Tei richiamata . 

Aur, E s’io vedefli il mio Gifippo? 

Ciac, Conducilo con te\ parlagli . mà però 
nelle tue flanze, ch’io mi contento , 

A ur, Come io poffo parlare à Gifippo , go- 
do ogni felicità .* Signora psjr obedir- 
ui ^ io mi ritiro . 

do: . Ritirati, e taci. 

A ’ar. Taccia pur V, M.che tacerò anch’io . 

G/fl Come dire ? 

Aur. Se V.M. non mi richiede le fue gioie, 
io li prometto di non li chiedere il cap 
pelio di paglia, ne il fazzoletto. 

G he. Se tu hauerai ingegno goderai libertà 
e fortune . 

Àur.Se io mi fpoferò à Gifippo, non hò più 
chedefiderare. 


r™. SCENA NONA. 

f . GÌ9C*ftafola . 


G/01. 1* A fortuna mi porge le chiome-* 
farei ben pazza , fé io non la-* 
preodelìi ; farebbe vn rinegare il no- 
me, di amante, fe io non tentaffi le mie 

for- 
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fortune i il cuore ini predice felicità 9 
ogni accidente è per me vn altro be- 
nigno , che m’iofiuife , i più delitiofi 
contenti .i Aprirò le porte del quar- 
tiere del Conte, attenderò certamen- 
te la fua venuta . Ho fermato il con- 
cetto. Se io mi partici farci nemica 
di me medefiraa, e mi renderei nemi- 
ca di quelle dolcezze , che mi per- 
mette il cafo. Miei fpiriti rallegrate- 
la i anima di Giocafta festeggia, amo- 
retti adì de te alle mie gioie . 

„ 4 .» v - — ‘ r - \ » * I *■* Ctrl • ì? -• A ¥ ' . 

^ ' . yj» i è ♦ • . i j. éi ‘i 

SCENA DECIMA. 


Conte AleJfandrtyTrebatio , e Paggi del Con» 
te i P aj quella, e Gijìppo • 


\le/f Q Ignor Duca io non giungo fora- 
O ftiere à quelta Corte i ella ben—» 
si, che ftà l’anima mia in quelta Reg- 
gia, non vorrei, che con maggior co- 
plimenci ella mi mort ficaffe , 
tfrtb. Conte Aleffandro non deuo trattami 
come foraftiero , già che fete in cafa^# 
voiìra i ma voglio pero àccoglierui > 
e goderui, come amico , come Signo- 
re • Sono tré ann», che quella Reggia 


' 


è priua della voftra villa , e non vo? 
lete, ch’io ftia con voi , già che giun- 
gete all’ appartamento . 

Aleff. Non replico al volere di V,A. 
treb. Mi duole, che ii Ré mio Cugino noa 

* fi 
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fi ri troiii in Patera , acciò poteflTe an- 1 
ch'egli godere della voftra prefenza \ 
cnuederevn altro fe Hello . Ma pre- ! 
tto farà il fuo ritorno, hauendo io fpe- I 
> dito vn’me/To con auuifarli ]a. ; voftra 
Venuta , che da S*M« fu continuamen- 
te iofpirata. 

Aleffl Haueuo fpedito ancor io il mio Gi. I 
toldo auaiiti di me à quella Corte , e 
non lo (rollando qua, m’immaginauo 
che farà andato à trouare il Rè mio i 
Signore à Belfereno ; Signor Duca già j 
fon vicino alle lìanze , humilmente la ! 
riuerifco, e vado con buona gratia à I 
rìpofarmi, & ad attender la venuta del 
Rè mio Signore • 

Treb. Andate feliciffimo , Temilo Gi/ìppo, A 

Ale# Non occorre Signore j Va pure eng , I 
il Signor Duca • 

Accommodateui tra voi , 

Alefi Va pure ; balla così . « 

Trtbi Obedifci al Signor Conte * 

Vengo con Volli a Altezza, I 

'SCENA VNDECIMÀ. 

1 Cwte kl'jf* ndro , jv fiutila » P aggi del 
Ctme 9 

'Aleff T> Alia f 

¥*/<!• D Signore • 

Akjf Come ve la palfate ? 
tàjj. s mie per greti» del Cielo , e di S. M 

e del- • 
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e della Regina mia figlioccia, che ve- 
ramente mi tratta , come fé Jo fulfi 
fua madre • :i > 

jtìLejf. Oh' chi hauefle detto, che noi $i ha- 
uefiìmo à riuedere doppo fei anni ! 

Vafq.y oi Vedete , gl’ anni padano , e chi 
non muore fi rfutde; horsù andate à 
ripofaruìjche io vedo , che voi o’iub- 
biate purtroppo dibifogno , 

Alefl. Vado, e voi doue venite * 

Fafq. lo hauerei pur voluto accompaguar- 
ui , eferuirui . 

Alejp Nò, nò, tornate pure à. feruirela Re- 
gina : Non vi farà quella fchiaua, che 
mi hauete detto ? 

fafa. Del certo ; perche io veggo le por- 
te aperte, e só, che gl’è Rato dato l’or- 
dine, e anche vedrete.vna giouane,che 
é tutta gratta, e virtù . 

Akfi Balia di così , tornate in Corte che nò 

mancherà tempo di riuedercì •? 

P*/?. Il Cielo vi Contenti . 

SCENA DVODECIMAi j 

1” il ^ * "* **• 

fafque Ila fol * . . * ; ;■ 

Vafq. T O voleuo pur vedere , fe io potè- 
X uo fapere, doue era la Regin a, che 
in Corte non é tornata , e fe le Dame 
che fono à dormire fi rifuegliano , e-» 
veggano, che la non vi fia , ognuna-* 
ì vorrà dire la fua, e fare il fuo lunario! • ( 

* i 
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la volfe , ch’io gli d c/fi la chiauedella 
fcala à Chiocciola , e volfe ella mede- 
sima trouare la fchiaua > Ta c’é, io ho 
paura di qualche imbroglio , e come 
c c’entra ; l'chiaua , chiaue , e Chioc- 
ciola» farebbe ben pazzo, chi pcnfalfe 
* v à bene • Pure io non vuò far giuditij 
r c temerari* . L’ho per buona figliola , 
non li appongo , oltre che le buòne,** 
patrone di Corte, come fon'iòj nrn_# 

• ' hanno à hauere, ne occhi , ne orecchi 
Per me : quand’io vedetti vna fanciul- 

• la grauida, io direi lempre . eh’ ella ^ 

2 ^ foffe pitropica, 

„ , . . . c> / 1 - . J 

SCgNA DECIM ATERzA: ( 

Alejfandro ] 9I0 . ‘ I 

% ' I a» • . 

Appartamenti dentro al Palazzecn 
del Giardino. 

r jWf Q Errate quella porta » e fe alcuno 
O auuifa l’arriuo di S- M fueghate- 
mifubito* Non vedo lhora di riue- 
dere il Ré, e dopo quella brama , che 
tiene nel mio cuore il primo luogo, 
fofpiro la villa di Doriclea ; la Ragio- 
ne co t ardente mi configlia à fpo* 
gliarmi , la Ranchezza mi necelfìta al 
ripofo - Palla più veloce quel tempo, 
che g confuma dormendo , onde mi 
* A fera- 
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Éfmbre4 più bretie il ritoino di S. M. 

, Entro in-c a minerà.; ma chi giace fo- 
pra il mio letto . All htbito mi fem- 
, bra vna donna il volto mi ftà celato < 
. * te io vado, à Ietto non è buon termine 
e fe ella fi fueglia * potrebbe chiamar, 
i* “ otfefa della, mia compagnia ; fe io 
i v ^do à dormire altroue,, potrebbe^ 

[ ; qualch vno , ò trouarla l'opra il mio 

ietto, o vederla vfcire dalle mie ihn - 
ze, e cosi Sapendo , ch’io fui qua den^ 
tro,reftarebbe forfè pregiudicato il fuo 
' ^ honore . Pur vorrei ripofarmi Che fo 
. v ftaparexhe.fi f 4 egli 4nzi èfuegliataj* 
ne per ancora mi vidde,fcende dal let- 
fonnoleiita, fi va rassettando, Verip 
me fe ne viene > No o voglio ,che efca 
. > ; di quà per non dar fofpetto . Oilerue* 
ro quello, che vuol fare - 

I -Iti SCENA XIV. 

Gioca/} a con il faz<z.oletto x e Cappello di paglia 
di durctta 3 iS* il Colate Alcjandro • * 

i r~ ti t* ■ i . fi 

&o- “Tj quà il Con te, ben Io vidd?, fingo la 
. A-j fonnacchiofa . 

A/e,Com'è leggiadra • 

Gi o, Sii chiama leggiadra.lono à buò porto; 
fon defta.ò fogno,fto i n letto, o paifeg- 
Poucra me , -qui* doumo attui- 
dere H Gente Alefandro ,* e finlhora ho 
j ■ - dormito su quelle phnrx>ciiedoueu'A. 

J B no 
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no fomminiftrarii i» quiete' . fonerà 
A uretta , Infelici fcbiàua J non badò 
alla fortuna prkiare di libertà- le tue-* 

» membra , fé non t* incatena uà ancora 
il Cuore. Amore -vuol cosi, conine n._, 
foffrire . Ma chi ferrò quella porta; al- 
* meno fapefsi io,fe il Conte e ftato quà 
v - dentro; pare ch’il cuore mi dica, che--» 

‘ colsi fia , già che mi fembra l’aria più 
- 1 delKfato adornata, e fuaue ; Partni ve 
-i dere quelta danza vn piccolo ridretto 
f di tutte le dilitie. Vieni, vieni mio C5- 
. te; vieni mio adorato, torna à ferenare 

le mìenotti,auuiuarmi cofi jltuofplé- , 
dorè . > • -n mjnusnss ■ • ì 

tylè C h « parla coftei di me >«toue mi cono-* 
fce ? Eh* là chinarla qàii * T 
Gi9.0 h* m e chi è? Chi mi chiama ? Oh Si- 
gnore fon io ; vói' quando giungere-» 
qui ? 

Ale. Non ricercar quedo per ad#flfo .Dim- 
mi, tei tùAuretta? 

GU *1° fono Auretcà:non mi cohofceté^ 
A/e.Malpiù ti viddi. ó v Vm i 
Gw-Viddi ben’io voi tre anni fono, auanti 
Che fu de fpedito ambàfc iatoré in Ro- 
digina voi non applicaderaoimoàme | 
perche non ho conditone da am mi- 
rarfi, fi come all incontro fù forza à - 
me fiflàre tutti i miei penfieri in voi, 
perche non fcorfi parte nel voftro vol- 
to, che uòn participaffe del diuino . 

Ale Che vorrà dire queda bediola tAurtt» 
i. ' • ' ' - ta 
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ta dichiarati meglio , che io non t'ia- 
tendo . 


C ‘° *K io mi dichiari di più. 

Vi viddi, vi amai, vi donai tutta me rtef 
la,econfaeraialla voftra grandezza-» 
tutti gl affetti miei Partirti , e dal vo- 
ltro partire hebhe principio il mio 
pianto, e per lo fpatio di tre anni non 
ìeppe rapprefentarfi alla naia innamo- 
rata Idea altro oggetto alla bellezza^. 

che quella, che mi ftaua impreffanel- 
J anima ; In fomma voi Colo amai,voi 
lo Io amo, voi fo Io amaro fino alla toni- 
na,lofpirai ad ogni momento l’hora^* 
del vofti-o ritorno; non perche io fpe- 
ras " pietà, màper poterui narrareil 
mio tormento, e poi morire. E perche 
in breuegiro di parole già vi fei nòta 
la mia pasfione infinita,reAa folo ch'io 
mora , perche troppo ho ardito. Vna 
ichiaua priua d’ogm beIlezza,poueraL«» 
d ogni gratia, ricca fole di fueniure ar— 
di di fidare gl'occhi al voftro fole Rin- 
gratio il Cielo, che irai miei deliri a- 
morofi non ho fmatfro il cocofcimen- 
to di me fte/Ta • ma perche la forzofa 
la tanta » die inclinoa commettere-» 
quelli eccelsi, non é bartante di (colpa . 
per lottrarmi alla pena di morte ; Si , 
che io voglio morire, mà morireamà- 

te immortale del voftro bello , * 

A/r.Auretta^ io come Caualiero gradifeo 

- • qucrtituoi fe’ntimenti , e-queite */Ìet« 
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tyafe efprefsioni, no (o però fé tu fingi, 
ò parli di cuore . Se fingi f ticotiofco 
nelle tue fcncioni i cottura*, e V ar- 
te di v.oi altre Uhiaue, che trabalzate 
dalla fortuua credete di vendicarui co. 
si delle vottre feiagure , con fare inna- 
morare hor quelli, hor quelli . Se par- 
1» di cuore •' ricordati , che benché fei 
fchiaua,fei donna» e che vna Donna— > 
feijoa vergogna è va inoltro di natura 
, Vergognaci Pazzarella , raffrena quelli 
fedii feompotti , mortifica quelli ap- 
petiti fregolati . 

Cij Voi ponete in dubio , o Signore , fe io 
finga.o parli di. cuore .\Horsù aggiun- 
go quelle nuoue fuenture à quelle.che 
domìnoroao ogni mio accideote dalla 
prima hora del mio natale. Signore vo- 
lete vedere, s’io fingo? Specchiateui in 
quella effigie, ve lo dica quello ritrae» 
p sparlino quelli colori,che rapprefen- 
tano in terra la voftra fuperiorità ad o* 
gt|i bello terreno? Quello non nafee 
adelfo aprelfo di me i procurai al vo- 
ftro partire d’arrcchirmi di quello 
teforo > lo viddidlammiraid'idolatrai. 
Parlino per me le piante df quelli giar 
Sini,ridichino i miei lamentiquelle-» 
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fonti, palefino quelPaujre i fofpiri del- 
iberante Auretta faccia fede quello ' 


dipinto fimulacro- delle mie querelo 

i • • • 1 ri n ' - . _ 


e fe ciò non vi balla ,o<Si 
temi il petto, e nei mio 


MgAO 

ctrore 


ore apri- 
vedr,ete 
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iroprefso l'originale di quello ritrai 
to. ' 

AU. Horsù fei innamorata; e parli di -cuore 
. su ,mà non vedi tù, -che fai maggiore 
» ^ tuo fallo nel tuo lafciuo delìderare ? 

C to.E che defiderio é ri mio , Di che orarie, 
vi fupplicai • Io di fsi, che non fperauo 
pietà’, -mà che voleuo morire ^dunque 
porta leco infamia il, defiderio di per- 
der la vit a ? Da quando in qua hanno 
accumunato il regno la morte, e la lafci 
nirt^Si ama per legge dinaturada natu- 
ra mi diede vn genio,cui parue belliflì» 
ma ogni voftra parte, onde ramami in 
me fu effetto del deftino, io no appreff 
già mai 1 arte di fuperarIo,mà pure vo- 
glio tétarsela pugna feco,e fpero vincer 
Io co la mia morte, E per quello m un 
putatedi lafciuia,© mi fgridate?Se io c 6 
inganno hauefsi ottenuto il voffrò A- 
more, non farebbe la morte per me-» 
pena feuera ; ho r fe per fottrarmi que- 
fti inceftiui, rifoluo morire, elegendo- 

• ; mi io vn caftìgo cosi fuperiore allà-j ‘ 
qualità del ‘mio peccato , perche in^ 
vece di biafimarmi, non mi lodate p£t 
« coftan». non mi efalrate per la p u - 
. dicitia-. XJ .* 2 » ? 

Jle.Tu mi aggiri la mente con quelli tuoi 
argomenti . Auretta ne io Voglio.n^-» 
deuo fpendere il tempo in ritrouare la 
verità; leffettoè, chequeftò tuo Amo 
re vfrfo di me è ai tutto illecito i 
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G io- Non Fu mia colpa . 

Ale . Dunque di chi > 

G io Del voftio bello. 

Ale Di pure della tua indinatione . 

Ciò Dirò,curiie volete, ina torua l’iftefso, 

Ale Aurecta emendati 

Ciò Per emendarmi chiedo la morte. 

Me Tu parli da pazza. 
do Opero da prudente. 
jifc.Vuoi dunque morire-’ i ^ . 
G/oJ’er minor male* 

/Ile . Cne ti tormenta ? 

0/o.Sapere.che non pofso fperare . 

AleMì che vorrete! in Comma / 

G io Vederui,feruirui,adorarui. 

Ale Non altro ? * 

Ciò. E che fofsero gradite da voi le mie ado- 
rationi. 

Jile Horsù quietati, tutto io gradisco, 

Xjio Che Cègno me né date ? 

Ale . Non ti' balla la mia parola' 

QiVSimà 
Afe Che mà' 

G/o.Se voi gradite la miaferuitù^comiiene, 
che vi lafciate feruire*. •{ tJ 
^/ir.Seruire? Chi ti tiene, > 0 . ; 
G/o.Voi Cete sfibbiato, e voleni fpogliarui; 

lafciateui fpogliare dame» 

Ale.E poi? 

G^*Non volete ripofarui . . • . \ ' ' 

Alo Si . 

G/o.vit’arò la guardia, mentre dormii*. 
<i/?.Siamo forfè in luogo di Corpétto i 
‘ , , H ie- 


rnxv jl m u • 

Gioc, Concedetemi ch'io vi faccia vento . 
Alejf. H vento rifncgliato da vna Penna.» 

è vn ardore ; . , ,. Vt - 

Gite. Starà a voi 1 ’ammorzarlo • , s 
AleQ. Al/ontanati da me. ^ 

Gtoc. Non poflo . 

Aleff. Parti diquefta ftanza* 

Gi oc E che direbbe 9 chi mi vedeflTc vfeire f 
Àlefi Auretta , 

C/oc, Signore. < , . : 

Ale{[. T à mf poni in ciment 0 • oi V » 

Mef. Di perderti il rifpetto. v ^b 
Gio. Fate ciò , che farefti . , -, . 

A}fJP Tanto m'ami? 

C io RepIico,che vi adoro • #, 3 ^ 

ÀUJf. Sci pur ardita. 


I 


~;Ht 


Gtof. Se?e pur bèllo 
fM# vieni à fpogliarmi, , r > 
Gwa Mi vefto di dii iti e ; b 

[.A* Che tentati°ni/ 

?/vc*Che fortune . 






‘ ^ M 


SCENA DECIMA<^VINTA. 


Sala Reggia . 

r ^ /ih;»*' - >v >,1 

fafquella foht . 

1 il 
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hi 


Po/f C Onq fonate le i8-hore, e la Regi- 
*3 na non fi vede , le Dame atten- 
dono^ domandarmi doue l’è, &io 
hò detto, ch’ ella fi ripofa nelle ftan- 
B 4 ze 
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ze cTi fotto ; Se vna di loro và a vede- 
re , la bu>;ìa è (coperta, '& io refto ini* 
brogliata : Potrebbe arginare il Rè,po- 
trebbe venire la moglie del Cónte, e-> 
la Regina non fi troua : s’io dico di no 
fa per dou’ella fia , metto in fofpetto i 
Cbriftiani r fe io trono qualche Jn- 
uentione» vi à rifchio di fcoprirfi , & 

10 nelle pelle doue dia noi i'è ella fit* 
ta » Oh’veh’fe fufle, qome : vna Voltai» 
ch’io Iafafciano,è -tfafcftmol'glt verrei 
dare fprimaccioni, chejio gli vorrei far 
dinocolare hcfóTa del collo /lo non-j 
penfo à male , mà Io fcandolo non è 
poco, & à me toccarebbe à renderne 
conto. Stà?Eéco gente» Oh pouera 
me ,ecco gli ftaffieti , ecco f paggi, & 

11 Rè gli deue eflèfr di drétó.’ Cheti 
difs’io ? fe non è ^ch'ìo fpiritt‘, e éjtfèl 
che peggio *‘tò’ i hà ViftoV Che fjtfà 

, , mai i chi c’è, ci>ftia/ è chi iióh s c’è nófc 
centri. r . # 


SCENA DÈCIMA S‘E S T A . 

A ut di Atto CrijtppO) Giroldo, 

Paggi» cPajqudla . 


Ann 

Irtb 


'• T} T il Conte, dou’è ? - \ 

^•XZi Stanco dal viaggio y^ndò à Hor- 
' mire. 

1 # • 

Aur, tPreualga in fne il defiderìo deduoi ri- 

polì alla brama, ; chetfeii$> dfrriue- 
* 1 der- 
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dtrlo, Se abbracciarlo , alcu no non_, 
ardifcadi fuegliarlo. Balia che fa la 
Regina? 

Pafq. Me fa fenciuo nel corpo quella . La 
Regina ? & 

Aur La Regiu a sì , dou’è che f 

Pafq La Regina fi ripofa anche lei . 

Aur . Quantiche fi ripofa/ 

Pàfq. Chc ? ft Regina? \ :p 

Aur . Sì la Regina. 

Pa/$ L’ando in sù’l letto mèzz’hora f d , eh* 
l’haueua vn fonfio» che la cafcaua . 
Aur L affate la ripofa re . 

P *fr Che fiate voi benedetto ; fateu? vo- 
firo di conto, che non gli fi puoi fare 
il maggior difpetto , quanto il dettar- 
la-» . 

Aur, E come ella fi rifueglia , diteli che fi 
appretti per accogliere la Conreifcu* 
Doriclea . 

P */?• Farò 1 imbafeiata , « lo dirò in tanto 
alle Dame , perche le fi mettino allu- 
dine anche loro . Se il Ré mi ttaua^ 
troppo à difami nare, mi faceua catta- 
re il fiato, ò rompere il Collo • 

Aur,y* uca ? 

Treb Signore ? 

Aur, Mi ritiro alle danze . 

T reb Forfè ancora V,M. vorrà ripofa rfi ? s 
Aur. Anzi no: parlerò con l’Auditore di 
Cammera, & attenderò poi di poter 
? ri vedere il nofiro Aleffandro . Dormi 
f, *‘ Conte, riporti amico, c fifuegliacdo- 
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ti dopo la quiete , vieni à coAfolare-* 
colui, che riconosce il fuofcettro dal- 
la tua fedeltà, dal tuo valore . 

* i . l 4'.*' • ' k * f* ,■% j# • 

„ t ■ V ,* 7 # • w t';/ 4 ' C ' ‘ . L Zi* 4 \ 

SCENA DECIMAS ETTI MA : 

. G'tjìppo, cGiroldo • r ^ 4 / v •$ 

Gifìp' Alani’ huomo fei tu' feruitore 

VJ del Conte >4leffandro i 

Girol.S on feruitore fchtauo in catena del 
Signor Conte . 

G/$p. Ti puoi dunque chiamare feruitore 
di quella corte, perche fra il Re , & il 
Conte nulla è diuifo, & il Conte bora > 
che è tornato dall’lmbafciata , non è 
per partirli di qua. 

G trol Non.poteuo afpirareà fortuna mag- 
giore. 

Gijip. Come dire? 

Girai Come lituo nome. • 

G ifip Mi chiamo Gifippo, e fon feruitore 
del Signor Duca, e tu come ti chiami 

Girti- Giroldo è il mio nome^ & hò hor* 
mai tanto girato, che io crèdo di effe- 
re pazzo affatto * di gratia fammi vn 
feruitio . > 

Gijfpt Di pure. » </’ 

Girci. Dianzi tu mi chiamaci galani h uo- 
mo, & io hò per galant’h uomo anche 
te ,• non ho parlato fin qui , fi può di- 
re con altri dr quella Corte i tu. fei il 
primo , con chi io mi iia domciii.cato 

di 
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di gratia dammi la mano, è dichiareti 
mia Cammerata . 

G,jfrr Senti, e credimi.JHllefso penfiero ha* 
ueuo anch’io verfo di te . Tu fuftì il 
, ./ primo à dirlo ^ & io fonoii primo a u# 
1 porgerti la mano 

Ciri- E con la mano ti porgo, e t’impe- 
v;; gno la mia fede • : 

Gijfp. Oh’così fi fanno l’amicitie. 

Cuoi. Dimmi quant’è , che tu dai in que-* 
~;*fta Cortei Tre anni fà tù non ci daui 
; , certo, perche ti.hauerei vedutole co- 

nofciuta ; 

Gtjtp. Sono due anni, o poco pia , che yen* 
ni a feiuire Sua Altezza • 

G irol Oh* 

G/jfy».Che hai ? 

Girci. Eh’ fratello ho ir dianolo addoffo. 
G ifip % Sei dunque ifpiritato f 
Girci. Ben dicedi; lo fpirito d’ Amore è 
r.\ quello , che mi trauaglia . i • 

G ifip. Innamorato ? 

G irol. Morto finito, fpolpato fpafirrvato . 
Gifip- Dammldi nuouo Ia.mano,trouiamo' 
vno , che ci Scongiuri tute' à dua per- 
che fono fpiritato anch’io • 

Girci Manco male , che trouo compagni: 
• . alle miferie . 

Gifip. E douehai lafciato la tua Dama ? 

I Girci La lafciai qui in Patera tre anni fono* 
•quando mi parti j . 

Gifip .. Confolati dunque, già che ti farà 
concedo il ri uederla,.. 
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Girol. Quella è lafpetfartza f- che mi man- 
tiene in vita. 

Gi/ìp Ti feri ffe mai ndt'iMtt pò , che fttfti: à 
Rodi? ■ 1 ■ i-A'.z'jJ -omo 

Girol Che vuoi tù , che ia mi fcriueffe'* f«-> 
lei non sà fcriuere , & io noe so meno 
leggere . 

Cifrp E dopo cosi lunga lontananza ancor 
gli porti affetto ? 

Girol Gifippo fto peggio, che mai . 

GiftpT Siamo Cam me rata . Io fon pràtico 
di Corte •* vedi, fé in cofa alcuna ti 
poffo feruire, tu deui valerti dime, & 
io fon pronto ad’aiutarci. 

Girol' Che fia tù benedetto ; tu mi fendi I 
la vita. > 

Gijtp, Alle mani ; Dimmi il nome della-» 
Dama* ■ 4 - • ■ i . > , 

Girol. 11 nome ? V 

G ifip.Se tù vuoi, che io t’aiuti ? ' v \ 

Girol. La fchiaua della Regina, Auretta> la 
giardiniera è la mia Dama • 

Gifip. Eh» via. * ^ " 

Gtrol. Come dire. < ** 

Gi/ip. Ti ho intefo * « ‘ > ow 

Girol. Così credo . « 

G ifip. Chi te Elia detto ? ^ I 

Gttol Di gratia dimmi d’onde tu I* hai fa- / 
puto ? 

Gifip- Che cofa ? 

Girol Ohimè ! credi , ch'ip fia pa zzo'credo 
» che *t ii m'intenda, mà che tu faccia le 

yiite di non .m’intendere . 
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Qifiprl n fomma io vedo , che tù mi lei ve* 
ro amico , perche ti Tei in vn punto 
* tutto trasformato in me fletto , com* 
patifci Giroldo, e non mi burlare , ti 


prego. 

Girai» Sz io. hauefli duenalì , me ne vorrei 
fiaccar vno per difpetto : Di che vuoi 
tù , eh’ io ti compatifea , fe non sò,che 
-efì maltù habbia ? 

Cifif . Eh» traditore l penfi rii > ch’io non_> 

.. inteoda', dhet'èftàto detto , che io 
* , d fono , innammoratò morto di curetta 
.opich»ella esanima mia» che iol’hò fatta 
chiedere per moglie alla Regina , che 
. : lei m»hà dato intentione di darli 1 sl_* 
libertà , ©che vedendo io prolungarfi 
le mie speranze , volli gettarmi in vn ’ 
l . i -pozzo , che Autetta è tutta mia , non 
vede l’hora di effermi fpofa , e che la 
V fua fchiauitit impedifee tutti i noftri 
contenti , e che per qtiefto io alle vol$ 
te dò[nc deliri,* mi fò tenere per mat- ’ 

to . Conofco,che t*è flato detto il tue- 

tp, e che tù adetto con il fìngerti ap- 
pattìonato di Auretia > vuoi darmi la 
quadra, e inoltrarmi il mio errore.Eh*- 
Giroldo non flà à noi il liberarci da_» 
quelle pa filoni . Amore feri fee i no- 
bili > & i plebei . Quella volta è tocca 
à me patienza* Hai tù intefo i 

Girci Canchero, fe io ho incelo; ma però 
io credo che tù faccia per farmi entra 
re in valigia* 

1 . . Oiflp. 




C<».Duuquc non mi credi/ Senti Giroldo 
fe non é vero quanto ci dico , prego il 
Cielo t che mi pofla far perdere la gra 
t*a di Auretea . Mi credi adc ffo f 
Giroi- Ti credo . 

<?/» Stà dunque à ce l’aiutarmi , e far si 
chf il Signor Conte tuo Padrone ne-» 
patfaflì vna parola con il Rè i che ad 
vn fol cenno farebbe negotio aggiulla- 
to , Si io impodedandomi delle bete 
lezze di Auretta farei il più felice, che 
viua » e riconofcerei da te quelle for- 
tune . Caro Giro Ido , Amato amico. 
Che farebbe à te il comprarti con po- 
che parole le mie facoltà , la mia vita 
il mio cuore, e tutto me dello. 

Giroi • Si che per ridurre quella tua diceria 
in poche parole tù vorrefti ch'io ti fa- 
ceflì il Ruffiano . 

Gifip Lì voglio per moglie, incendiamoci 
bene . j 

direi- Penfauo , che tù la volerti periauare 

il bucato, fiorsù hai tù detto ?. ' 
€ifip..Hò detto. 

Giroi Tocca à me adedo • ; 

Gifip. Ti afcolto . 

Giroi. Non è tempo, ne luogo, ne materia 
quella da fcherzare : amai A uretra f 
i prima di te : Auretta mi corrifpofe, mi 
promede ja fede : parti j di qua afficu. 
i dalla fua parola > tù hai fouuerti-v 
to 1 animo fuo lei hà contraueouto 
al giudo, t’hò chiedo aiuto , tù me 1‘ 

> ha 
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hai prometto , ci (copro il nome della 

c '!?*? ^ a ^ na,c ^ c * dichiari Riuaft-/. 
. . la cammerata , rinuncio ramici- 

■ J l* 11 .* 1 , *™* aro nemico capitale-* 
t shdo a duello, & afpcteandoti fra ‘due 
bore fuori della porta regia t'aflalto, t' 
inueltifco, ti fcanno, ti ammazzo , tù 

ei mori o , fepoito , e ridotto in Cene- 
re^ • 

G/'A/> Fermati Auretta mi vuol bene, io Fa- 
doro , la pretendo per moglie , ia Re-» 

gina non Tene allontana, la tua pror 

- metta e fiianira , Fvitima è quella, che 

- tiene, non tiriconofco per nulla, fra 
noi non e amicitia,la cammerata éaiL 

' da .^mJumo; accetto la disfida, farò 
prima di te al luogo deftina to,mi rido 
de le tue brauarie, ti ho per vn poltro • 

Girali ^ Aur , fC ? lafà al tuo diipitto 
z!™ 1 Auretta /ara tua ? 

pifo' Mia sì . 

^roL Horsù vedremo . 

ch * occorre piu: Abradi Porta ci »{*. 
petto. 

Circi Fuori di Porta verrò .? Oh’ Diauoio 
Diauolo mi só meffo nei bello intrigo.' 
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SCENA DECIMAOTTAVA, 

^ Giardino. 

Akfiandro, Giocafia ve pita con i mede • 
fimi adornumenti d'Aureua . 

Ù'PVT reni, vieni Auretta.vieni pure (I - 
Y- cura, che non vi è alcuno , rh 
nc o/Terui . 

G/oc, Son qui . 

AUfi A tante cortefie, che bò da te riccuu- 
te , vorrei aggiungerne v n *altra feti 
contenti r 

Gicc. Temete forfè eh’ io non vi obedifca_> 
Non diro, che tùdeua tacere i noflri 
conimeli! errori , perche farefti danno 
al tuo decoro, fe tu lipalefafli, oltre 

à me per molti 
rilpetti , In formila mi parrebbe di of- 
fenderti , fe io ti raccommandaili il 
nlenlio ,• non è così ? 

Gioc: Veri/lìmo Commandatemi pure,fe— > 
altro volete • 

Ali fi. Mi prometti di finn, il piacere, che 
io iòno per chiederti ? 

G/4ic. Morirei felice per obedixui • ' 

Alefi Voglio che per mia memoria tu rice- 
ua da me quella gioia, e quella colla- 
netta . La gioia è in forma di cuore-*, 
e tù de Ui gradirla , perche rapprefenta 
l’interno di chi te la dona e ri prega*» 

* à con- 
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l\ó à confarla . ^ 

C/oc. Signore ha uere fatto bene à legarmi 
con la parola ; rieeuo il voftro Cuore 
j • fn qu erta gemma, e perche vi proìnef- 
<i faccettarla , non voglio mancare-* 
v . di fede . Argomentate da queftì miei 
detti , che l'animo mio non é foegetto 
all’oro.che fe bene fon pouera fchiaua 
hò l’animo grande più che non crede- 
te-*- & ! v /. vi ; r r* i • 

Mejf. Così credo. Ma non più : vattene-# 
auanti di me , & io ri ornerò à miai 
appartamenti , inoltrerò d’ eflermi 
fuegliato adeflò , & attenderò 1‘ ar« 
riuo di S*M A Dio Auretta . 

Gioc.V i riuerifeo mio Signore . 

Abejf Taci, fe mi ami . 

Gto importa più à me i che à voi , Oh’ a- 
more quanto ti deuo , Vedo a licen- 
; *}■- tiare Auretta per ritorna rfe eòa le mie 
ì gioreadornata alla Reggia. Impazzi- 
feo per allegrezza . 

O. « Oi. t y*. . . » ~ 

sgena decimanona 

V Miq • : - I 1 

Conte Ale/Jan ] ro jolo . 

ì :A ,i : 'Au ■ ‘t il coi. a ?•*', •« : . a 

He non pitófè vna Donna ? Che-# 
V— nOnriefce ad vna bellezza inna- 
*i morata^Volfi febermirmi, non fù pot- 
abile Feci forza à me fteflb, fù vano 
Sto per dire , ch’il mio peccato è (la- 
to violento. Mà pure vi hebbe parte 
♦ la 
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la volontà. Perdonami Doriclca < bò 
errato, ti hò oflfefo , lo vedo, losò , Io 
confeflb.e vorrei con il proprio fangue 
•1 ridurre ; quello l’atto al non elfere.Rice- 
ui o mia ipofa quelli miei vergognofi. 

roffori,&incoIpa quella neeeffità,con 
- la quale vna bellezza più che medio- 
ere mi condufle à peccare . 

I - , . . . u .i’ n i ; « 

SCENA VIGESIM'A- 

' ' ' 

: • Sala Reggia. ; ;r 

ii •‘•V-i L <v .{ , r r (i *}i.er. , 

. t Aureliano foto , 

. ’ ' -, •• ' • ! / ?j\ fv#t t 

Pure mi cpnuerrà vedere Dori* 
X-i elea* connerfar con Doriclea-t ? 

. ■ Si che io la conuerfarà , fiche io gli 
parlerò ma faranno infleflìbili le mie 
voglie à defideraria . I jnièi defiderij 
* verfo Doriciea fi cangino incanti ful- 
mini, accio che fepote^ero giamai pe- 
netrarmi nel cuore , Io colpiscano , lo 
feriscano , mi vccidano , mi riducano 
ìu cenere. Véga pur Doriciea Incontri, 
fi la moglie dermico, & il mio petto 
armato per mano deiramicitia.ddl’vf 
* • bergo della coftanza , più inalterabile 
refitta alle laette di quegl’occlli, che-» 

. ; potrebbero innamorare Tinferno ftef- 
i -, iqf? . 

V' : ; r >r1 ' - 3 i ìì-Sl iì» ■<■') 

ù SCE- 
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SCENA VI GES1MA PREMA/ 
Gijtppo, C* Aureliano Re . 

Gijtp O Ignore, Signore,- giunge in quello 
O puntala Contesa Dorieiea. 

Aier. Suegli fi il Conce . 

Cì/jij> t \Udo à fuegliarlo 

SCENA V I G E SI M ASECO N D A 
Aureliano , er Alejjdndro . 

Afc/ Mio Rè , o mio Signore pur vi 
VX vedo, pur vfriuedo . 

A«r.O vita di quello cuore, cuore di quell 
anima,- Anima per cui respiro. Caro 
amico altro me fteffo . 

Aifff Non ho che aggiungere à quefte ef* 
prefiloni, e quando io Tento riTonart-» 
nelle voftre voci il nome di amico, l'a- 
nima mia non sà più che bramare- i 
Aur . Tirateui in quàConte.piango per dol- 
cezza , e le lagrime non deuoao elfer 
■li ' ville su glocchi d’vnRè . 

J \ltjj- Caro pianto , amorofe lacrime con* 
* fondeteti con quefte mie, e trasfor- 
mandoui vnitamente nelle più lucide 
“ ' perle dell* Oriente formate vn pretio~ 
fiffimo monile per adornare d Teno 
del nume dell amicitia. , ' 

A ut Ricordateci o Conte eh’ io fono A Ic£ 
' fandro 


o 
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iandro . 

Ahjf Souuengaui o Rè y ch’io fono Aurelia- 
no . 

Aur Volete vn grato auuifo da me ? 

A Icjf E perche nò ? 

Aur Quant’éj che non vederti la Contesa 
vortra moglie ? 

A lejf Dapoi, ch’io parti j da quefta Regia-», 
fono hormai trafcorlì tse anni ,• non—» 
losàlaM.V 

Aur. Horsù confolateui, perche è già giun- 
ta in Patera, Se è entrata in Corte. 

Akjf Impartente l’attendo. 

Aur. Vedete cije giunge. Non l’incontra» 

• te ? 

A Uff. Attendo i Tuoi moti 4 

SCENA VIGE SIMATERZA. 

D or idea y Dame , Vafquella , Conte Atijfandro 
CP Aur stiano Re • 

E)wrV Ti T Io Signore , mio marito ? 

AUJJ \ IVA FeriraceuiContefia . 

Dor/V. Come ? * ; . 

A tijff Inchinateui prima à S.M.e poi al ma- 
rito « . 

Aur. Crudele cortefia. 

Doric Perdonimi la M. V. fe rtimolata dall’ 
affetto maritarmi /cordai del debito 
de l vaffallaggio. Mi atterro alle piante 
reali , e con la più profonda humiltà 
bacio la regia verte. 

. i Aur, 
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A ut. Riceuo in ben gado o Contefla quelli 
pentimenti di volita deuotione , per- 
che fe gl’indrizzate à me , fono diretti 
ancora al Conce voftro Conforte, eoa 
il quale accumunai l' anima 
.j Più mi preggio di ferrare in petto il 
cuore di voftro fpofo , che di lèringe- 
re con la delira Io feettro di Licia. 
borie. Non è lecito a me metter la bocca.» 

nel Cielo di quella amicitia . 

Aur Horsu confegnatcui ad Aleffandro . 
Altff. O mia cara , o mia diletta, come te- 
neramente vi ftringoalfeno. ' ' ' 
Deric.O villa fofpirata » ò mio fpofò adora- 
to i pur vi miro , pur vi rimipo,. Oh’ 
Dio • 

Alejf Non più mia vita . Voi piangete ? 
Dor/c* Non só più che farmi . 

Aur Eh’la fifuegli la Regina , 

Fafq-S ignorai appunto fi raffazzona per ve- 
nire da V. M. & à fare f accoglienze-i 
con la Signora Contelfa , che per noa 
fi effere mai ville de lor di, potete cre- 
dere, che muore di voglia di vederlau» 
e riuerirla • Signora fe beue io parefsf 
vna fagioli , io fono la Balia della Re- 
gina Giocalla moglie del noftro Rè, e 
perche ioi partecipo anch’ io della-» 
Aia realitudine, àfono Cortigiana , O 
sò l’amore, che pafla tra il voftro ma- 
rito , e qui S. M. e perche voi per l’af- 
fetto, e lui con la prontezza , & io co- 
me quella, che ho fempre delìderato , 

che 
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che voi, lui, c S.M anzi fra la regina—» 
e me quali i 

Dor/V. Si si v’incendo » non vi affaticate di 
vantaggio . 

P afa Balla , che io hó caro , che voi veg- 
ghiate , che io sò anch» io dire quat- 
tro parole • 

jtur. Conte fcguite voftra moglie . 

Alrjf, Sarò poi da V.M, 

Aur* Vi intendo. Oh’Diofon morto'. 

P afa* Signore di qua fono i vollri apparta- 
; menti. 

Aleff. Doriclea andate, ch»ìo vi feguo , 
Dor/c.M’iauio per obedirui t 

« , '03 

SCENA XXIV. - 

■? M 

' * l 

Vafaucl\a>e Conte Meffandre • 

P afq. \T Orrei pnr fare I* ambafciata-» 
V della Regina. Signor Contea , 
Signor Conte ? 

Alejf A me ? 

P àjq. A voi sì , vna parola fola • 

Alijf* Che volete ? 

JL’ambafciatore non porta penaftfen- 
tite , U Dama del cappelletto di pa« 
i glia con la penna bianca vi manda—* 
quello riuoggolo » tenete : falua, fai- 
*/• ua-»» 




f K I M O. 

SCENA XXV. 

* • f . i ^ *h /*|M • ' r^i ■À ' T[j s \y 

Aleffdndrofolo . r ' 


47 

; : •V'*’. «A 

t 

1 \ 


i} ; 

Irf ■< 

/4 


Lfl 


A Dama d cl cappelletto dì pa« 

J t glia con la piuma bianca; que~ 

ftac A u retta al certo * Che vorrà co- 
lle!/ Cheé qua dentro* Oli quello 
pacare per via di mezzani , non tt» 
piace, perche è vn publicare il fatto. 
Vedrò, che vi fia , Quello è vn foglio 
Quello é vn fcatolino, e dentro <* Mé> 
Pimmaginauo;vi é il ritratto, si d’Aii^ 
retta . Apro la carta . 

A chi mi diede il cor dotto me [teff a, 

La Dama del cappelletto di pàglia co 
la piuma bianca . Horsù è A uretra al 
certo : non vi è da dubitare , quanto è 
bizzarra, quanto è generofa/ 

a ! . . « » • r <• V_ <w .«4 ’imB-' 1 vV jL ' 
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Afe. O Ome è ben fatto quello ritratto F 
V-/ come fomiglia ladornamento è 
di valore. Vedi penderò di fChiaua « 
f * Il Re fiacco]} a ad Ale [andrò e dice 

' A chimi diede il condono. 

Oh mio Signore . 

A#re.SaIdo pure, che non intendo di Hur^ 
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A/f.Difturbar me ? 

Aure* Voglio dire che feguiciate dsu, 
. voi la traccia de voftri concetti . 

Ale. E che concetti polf io formare, che non 
fiano communicati a V*M. ? 

Aure. Neffuno per certo, ma talhojra altri 
gode efs'e r folo . , 

Ale * E fola fon io quando fono con la M. V. 

^Seguite dunque i| voftro difcorfo . 
^•Sentite Sonore anzinon vedeuo l’hora 
di conferirli il tutto . 

Aure Dite dunque 

AUjff.Si prepari V, Ma fentire vn negotjo biz 
zarro,e ridrcolofo* 

A#re\Coriofo vi afcoltq* 

Ale, Ginnfi poc’hore fouo a quefta Corte, e 
mi lafsai inteoder^che non votkuo al- 
tri appartamenti, che li miei foliti,che 
. rifpondono nel Giardino di V. AI- mi 
difse- la Balia, che ben già conobbi in 
' Epiro, che hauerebbe a me confegnace 
le ftanze, e. preparato, quanto bifogna- 
ua* Voa fchiaua Giardiniera di V,M. 
che fi chiama Auretxa . lo me ne an- 
dai alle ftanze non veddi Auretta,emi 
r,, ferra* in vn (alotcoper pafsarmene lo 
3 v j cfcmmera perppofarroi , comincio a 
. Sfogliarmi , e vedo in fu il muletto 
* vna Donna, che dorme , io non fapeuo 
che mi fare . Confefso a V. M. che-» 
mi trouauo intrigato al fine fi 
rifueglia la dama . La vedo in vifo mi 
parue aìsai bella, già fcefa daljelto vo- 
■* ieua 


‘ *V a ivi ^ 

leua vfcire fu ora delle fìanze. Di gra- 
tia mi compatita Signore fe ro mi co- 
piacelo nel raccontargli eie, perche co 
me hò detto è va iucceteo curioftùi- 

mO . : , . . } j 

hurc Dite pure, che non po£o pi (mare msg 
gior contento, che in alcoitarui* 

Alt La dama freneticando , e Ira il fonna 
mi nominò con parole molto alfettno- 
fe , fentii,me 1? lcopcrfi, e gli dimandai- 
perche mi nominali] già che io non . 
l'haueuo già mai veduta, con parole 
molto atìettuofe mi fi feoperfe per Au, 
rettafchiaua > e giurando che hauen - 
domi veduto tre anni fa reftò innamo 
rata morta di me, guanti che io partir- 
li alla volta di Rodi . Concludeua do • 
po vn lungo, de ai sai ben- formato dil- 
corfo,che già che non gl’era permefso 
fperare pietà era rifoluta di morire. 
'* ure> :Senti peufìero , 

h l e j© moftrai di crederebbe quefto fuo a- 
more verlo di me fulse iimulatoe tin- 
to con quei fini , che foglionohauer le 
donne di quella Taglia • 

A «re E che vi rifpofe a quello . \ - - 
AltJJ Chiamo in teflnroaio il Cielo, e il 
Mondo tutto , e perautent care il fuo* 
detto fi cauti daL &no^n lc*ctoltDo > 
dentro al quale mi moiVo il feto ri 
tratto , accio io àrgumentafii, civ. gi^ 
erano adulti i Tuoi affetti, sù queito» 
prefi occafi.oneui riprenderla cm 

C * firaili 
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rtrarli , che quello fuo amore era del 
tutto illecito . Mi rifpofe • jSeota bene 
la M. V* Lo fpirito di cortei, mi rifpofe 
che Taffetto fuo verfo di me era effet- 
to dei dettino, e che ella non haueua 
imparato l’arte di lnperare il fato, mà 
che purevoleua pugoarefeco.e vincer 
lo con la fua morte . Dunque mi log- 
giungeua poi lei, perche io voglio 
il' morire mi tacciate di lafciuia ,e mi 
sgridate ì Se io difsi che difperauo 
pietà , e che afpirauo alla moFte-/ 
»! douete più torto lodarmi di collante-* 
che biafi marmi per impudica, quella' 
fùlarifpofta d*Auretta . i ? 

Aut E non diceua male fe però diceua da 
‘ vero . 

frlg/r Anzi che io le replicai , che quelle-/ 
Aerano paiole da Paz^a , mi foggia nfc 
che hauerebbe operato da Sauia, io-ì 
fomma mi collrinfe a dimandarli,Che 
cola hauerebbe voluto da ine , mi rif 
'ìi r pofe,chc non voleua altro ché veder- 
mi, teruirmi, e che io gradici la fna_> 
feruitù . 

•ifi E voi * 

tfìr Oli foggiunfi , che mifcrcifle pure-/ 
e * che Thauerci gradita , e perche io mi 
ltauo fpqgliando ella mi prèfe in pa • 
- rola , e volle dar principio a quell' of- 
fieli l'eruili con ipogliarmi di fua ma- 
* sn no'; di poi ( aderto Signore ne vient-> 
il bello) perche io voleuo andarmi a 
4 gettar* 
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gettar sù il letto con bel modo Jà-j 

~ l m '’ SÙ £ J ;lefto W dire che 

e " 5 / 3 - la >V uar;iia G « 

M h r 5 ila “ euo l>‘ ! «go° diguar- 

ficco teliti' ffè franerebbe-/ 

il venrn r G r,, Pfrfi lgridando,che 

vii fuoco vr IJt ? da VDa d«n osterà 
. ™ co ' Ml «plico che Aaiia à me 

L ch°r arn£ ardore * G,i c <>man- 
^j cie ^l >art, ^« «falle mieftanze.Mi 
d *’. che farebbe flato vii Ibfpetto , a 

fi chr*»l* ffe vift4 vfcire > al hD - gl'dif 

fl’rifpetTó P0 " eU * 4 nfchi ° d ‘ P e ^ cr| i 
y ** r ’ Ohimè . J ^ ai * i^wfrìrl£id ?rto 

«• Mi rifpofe forridendo, 
r cb u P “" r ell ° ’ che I» haue ’ 

rei fatto , Horsu fui ueceilj tato a taf 

»£S***»**«$ìt# 

; r ’ v e a ,f on v n ventaglio di 
fni ?o r fiil C u ! U ?J’ Ure P er rinfrefcar. 

■ dor'JrJ d,dor ' nir «. & ella a. 

dorante mi riguardaua, fofpiraua.pia- 
geua, inoltrai di refuegliarmi. Gl/do» 
mandai perche piangelTe, mi rifpofe-. 
dormite, eh io fon morta , e sù quefta • 
morte attaccò meco vnamoiofo Dia- 

*ew »■. 
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A * r ' K di d me liberamente non vi vergogna. 

"***■■ •• Tilt -iijV. £#» r • .... ... . 
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Altfi La compatii , la veleggiai . 
Aur E' non più oltre ? 

Al:f LVcolfl . 

Aur . Come raccoglierti * 

Alejf' L’accòlfi nelle mie braccia. 

Aur Finite. 

» ■ V _ ■ — - . t \ m. • A , . ^ ■* • -V » , 
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Àltfjl La feci mia donna* 1 
Aur Che vale a dire conlolarti vna Dama 
innamorata di vbl , e vi preadeite vn’ 
amòrofo fraftùUo . 


■ s* 




; I I v/ 4 v 1 v/ ■ 

A lejf Cosi per appunto 
A^r. E con tanto (tento ihi raccontate vn 
affatto amof'ofo, che’Temete iorfe,che 
io Io vadi à dire a Doridi facefti mai 
altro, che godere vna icniaua di Corte 
w* cioè mia, cioè voflra,& in cafi voftra? 

jiìeff OiTefl però Doriclea . 

Aur Ad vn Marito ch'erta lontano tre anni 
dalla Moglie, è condonabile vn folò er- 
rore, e mais me non procurato da lui. 
*> ma còm mandato Vinti occaùone , > 

dalla necefata ■. Horsu come vi iicen- 
tiaftì • 

AU(T Non veduta da alcuno f accompagnai 
■ ffjori de miei appartamenti nel fuo 
giardino,e quiui li donai. per mia me 
’ moria v'n rubino in torma di .cuore > cò 
rr vna collanetta. ■ , . . 

Aur Loprcfe £ V & >?, ■> " lui A 

Au jf Con mille protetti , e perche io me 1 

' ero latto promettere , e con dirmi, che 
' non haueua t’animo foggecto all’ oro , 
& che riceueua h mio regalo , in riguar- 
do 


do della forma di ella infommaia_* 
bcentiai » di li à poco Venpi a cortfye 
mi abboccai cò V M. Ma rpi .ero (cor- 
dato di dirli, che A uretra, mi còmpar- 
, ue dinanzi nelle mie (la o/e, con vn 
Cappelletto di paglia di que/li che fi 
portano per parare il fole , e Copra effe 
portaua.vna piuma tutta bianca ; che 
li feen dèlia verfo le (palle . 

‘ Aur. Sì, si cento volte ho vestito kyretta in 
quello addobbo , 

Altjf ir dopo ' haueie incamminato Dori- 
elea ahi appartamenti augnatoli ;mi 
. Cento richiamare addietro dalla Balia , 

la qu eie mi dice, che la Dama del cap- 
pelletto di paglia con la piuma bianca 
1 , f * fnVmànda quefto inuoglio , 1 apro ero- 
uo vna lettera , e vedo il ritratto dell* 
iftefia Auretta pompofamenre veftita, 

*4 . e mentre io la ftauo confederando fo- 
pra giu nfe V. M, & io con la douuta»j 
conliden a il tutto gli ho narrato . 
Aur.ty'* dice , che dice Auretta in qndla 
lettera . 

, A/ f / JE formata di .vai Colo verfo , e della»* 
forcofcrttione. 

Aur. A chi mi diede il cor dóno me Beffa . 
U^i’ lakttcra. La D^mà^deJ caj>pc Petto 

di paglia con la piuma 
bianca . 

. AiejJlQ he dice V.M. di q^eda bi^^arria ,non 
n può d.re, che fia fp.ric ffa Auretta. 
sturi E fpiritofa per certo . Mollatemi di 

C 3 •• nuo- jiui 
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nuouo la lettera 
M*jf. Eccola . !.. 

A«ir. a chi mi diede il cor 
La Dama 

Queftoml pare carattere di GiocaftjLj 
Horsù non volete moftrarmi il ritrae - 
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Come fé io gle lo voglio moftrare-* 
V.NTha pure ben nell’rdea le fembian- 
te d A uretta • 

A**^Benifsimo, lo vedo ogni giorno . 

H or veda fé fi può defiderare vn effi- 
gie piu naturale di quefta > ràffi due-# 
dite Signore non e vn bel ritratto / Òli 
par che Kart e poffa arriuare più oltre f 
Eie V M. riguarda ali* adornamento, 
ella ha voluto donarmi più di quello, 
che hò donato io a lei • Di gratin 
guardi a quello (carolino , 

À«r. veramente Padornaménto è belliffi- 

mn. *n >•* ' i» i *' v 
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Altf Et ii ritratto non è naturale ’ * ‘ 

* Aur. Canchero fe è al naturale non può fo- 
so sì s m igH ar pi fc ; '* 

'AUJf.Hox che dice V.M della generoficà,del 
brio di vna fchiiua , non fi può egli 
dire, iffie ella h abbia vncordi Regin^. 
A ur. Io non credo, che voi pofsiate dir me- 
glio . Ih fomma voi godette forigrna- 
r le di quello ritratto ? 

Altjp Così per appunro: non dif i io a V:M 
. che era Vn negotio , cùriòfo di ridere 
Aur. sì certo noni fi puorfcntirfc il piu leg- 
' il ’ giadro 


P i\ x Mi O, 55 

giadro fuccefso . 

AltJP Che pagherei, che V, M. ha nette po- 
tuto nafeofamente fentite i vezzi i là- 
guimenti^gramplelsi , gfaffetti lete- 
j^^.nerezze d\Auretta, li giuro o Signo- 
re che hanno dell'Incredibile, mi giu- 
raua , che non inuidiaua il cumulo di 
tutte le felicità teriene , e che nel po- 
farli nelle mie braccia,!] vedeuà adun- 
ca alla sfera d’amore Jnfomma tutti i 
fuoi fpiriti fpiranano adoratone > lan- 
guiua , impallidiua? trema ua ,moriua 
di gioia * " 
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* Àur Batta, batta così hó inre/o . 

Altjf- Non vorrei apparire vn lafciuo ora- 
-x tore nel coljpetco di V-M. ma alPami- 
co fi deuc dire il tutto , epalefare l’in- 
tera verità. 

Aur Cofi è giufto , così fi deue . 

Mtjf. Non vortei già, che V. M. fe ne fcan- 
delez zaffe. 

Au. Ohibò, e di che volete, che io mi fcà- 
tìè Olezzi? 

Altjf. Che sò io? non mi pare , che ella fe ne 
.iy . rallegri come credeuo, dicami v. M. e 
dicami liberamente e con il folito cà- 
dore dell’animo fuo . buretta fareb- 
, be forfè amata da lei . 

Aur Conce fentitemi , e credetemi . Òdio 
quella Donna,come fe fuflc va mofteo 
^non ^ m^gioxe iniipica di lei ìxl-, 
quello Mondo; hor guardate fe l’amo 

C 4 A «r. » 
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AleJfìE che vi fece A uretra. 
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Aur. Non vi importi faperlo, oltre che po- 
co, ò nulla riletta , baftaui che 1‘odio 
à morte* 

A teff, E perche la tiene nella Tua Corte . 

Aur. Vi d rò:é fchiaua della Regina mia.-» 
moglie, è confidente di lei, è tutta fua 
( Sono Vera cofa ittdfe, de io per non dtf* 
or guftare Giocatta ,-qiale mi ama tene- 
-r ra mente. Se è l’efempio della bontà , e 
i della pudicitia , vò difsimulando , e la 
vò tollerando alla meglio che polio. 
AleJT. Signore non guardi V-M aìle dometti- 
chezze paffate fra me , e quella Auret- 
*■ ta, comanda temi con libertà, potendo 

ella crederete piìrmi preme v notti* 
,3' bra di difgutto della M. V.chc il Mon- 
do tutto . ?V : v 

Aur. Nò nò amatela pure, che mi fate pia- 
cere. 

"Aie(fE deuo credere che V.M dica di cuore? 
Aur. Mi offendereftì fe credetti altrimente 
'vogl ie he amiate Auretta , perche-# 
fon ficuro, che quando G iocatta lo fa* 
: 1 pefsi le ne chiarn.rebbe fauorita . 

kltjj Nò nò Signore di grafia non mi curo 
chela Regina fappia r Se habbi notitia 
*(; ■ j.. di quefto fatto . 

Aur. E efrehe temeretti ? 

A l:(f Che so io le donne fon donne, potreb* 
, . be venirli detto qualche cofa a Dori- 
elea , e cagionare molti le ìndoli. 

Aur . Quando voi vedrete , e conolcerete la 
Regina mia moglie, non dub.tare:e di 
^ *■ d lei 
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le? la Regina e donna falda > ha inge- 
gno, e sa oprare con ogni deftrezza . 
AUff. Mi rimetto a V M 
Aur. PotreflU vigere ficaro del fno filencio;. 
Midi gracidatemi vii altra viltà di 
. quel ritracco - 

Alr^yoleatierijaol ella il ribatta ancora. 
Aur. No no baita vederlo. In formila ed 
cfìfa e voi godette l’originale di quetto? 
Alc£- Cosi . Ma termateuf Signore. U'co 
Auretta che fe ne viene da quclla^par. 
te . Di gratia fatemi vn fauore . 

Aur Dite pure. . 

'AUJf. In gratin reti rateui , finche io breue- 
mence li parli . , r „ . . ^ 

E .1 * * VX i 

douere. 

Altffl Perche voglio con bella maniera li- . 
centiarmi da lei, e di nuouo auuertirla 
a ftar più cauta, accio non peruenilfe* 
io quelle leggerezze «di’ orecchie di 
mia moglie. 

A«r- Negotiare pure con volita comono- 
» e.Topra tutto non vi pigliate--» 
frena. 

Altff. Eccola, eccola che viene . Che non 
vi veda per Vita volìra ricirateai vi iup.- 
plico . 

Aur.Fatc pure i fatti vottri . vi dm teinpo, 
e ini allontano . J 
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Eoiua pure' alfa Volta mia., h&r 
‘ V non la vedo: cortei ha voluto 
mortificarmi coh hauermi mandato 
» quefto ritra to , il moltiplicar con-» 
l , ; regali, è vn fon’iéotare la pratica msu» 
pure non voglio effer foprafatto in_* 

generofità di vai fchiatia . Eccoìa che 
viene. 31 io oijoiioihU 

: i ;«• .; v <rf)u3 iiSiqoì't5A3i5i332 


A le/]' Così adobbata ti veggio ?^v 
Gfoc. Nei giardino vefto da giàrdmig«-a •.* A 
. <)t Nella Corte la Regina mia Signori-» 
perTaffetto che mi porta vuole , c.hc 
io verta con ogni sfdrgio • j v ■ ^ 
A l v f Aurettami vergogno a darti del tu . 

Hò riceuuto il viglietto , & il ritratto ♦ 
G/or-Fauore non ment’ato da nìe . 

AU(fTì\ hai P animo troppo grande • 

Cute» Dacché l’argumentate ? 

Al (f Dilla grandezza di quello regalo . 
G/oc*. Ho gurto che mi burliate. 




Vretta . 

Signore hi ohi qqu ì'V. .oq>P 


AUJJ* Ami tu fai pur troppo da vero . 


Gtoc • 
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P Pv 
Cioc. Oh Dìo : 

MJf Che hai ? 

Cioc Vi vorrei tatto mio. 

AUJf.Tii afpiri a gl’ imponibili . . . > 

Gioc. E perciò fofpiro. : i -v J 
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SCENA XXIX. 

Doride a da parti Alejfandro , e Giocala, 

» «a ' 1 a, , ,•» r fÀ i. tBirri ~ . x 

I.iqO; i“[I 01 IO / 'V ■*. 

Bbedifco perche vi adoro> > L 
_ Decorrono di fegreto v 
A Uff. Segretezza fopra il tutto . / \ 

Gioc. Non dubitate del mio fiicacio . .-I 

JPor. Chi può effer colei ? 

A lejf. Amami , e taci . 

Gioc» Racchiudo nel petto le mie gioie: 

Altjf Prendi quello diamante*. 

Gioc- V i f'upphco a non me lo dare , 

Dor. vedo affetti ma non intendo . O'W* 
Aitjf. Ricordati che rieeuei il tuo ritratto . 
Gioc. Souuepgaiii > che accettai il vo/lro 
cuore • 

Ale/f v uoi dunque gareggiare meco * » 

Gtoc, Mi bada reftar dal pari;»- «inìiA^Wt 
AltJJ'. Deh prendilo o cara » 

Gtoc- Deh conferuatelo o mio adorato» 
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AUjj. Sei vna ìchiaua molto generofa • 
£re*Sete yn Caualiero troppo benigno * 

Vor, Ancor lopporto ? ancor noh mi pale-fo 
• Oh Contetraditore , Oh feltrimi ( che^ 

C 6 chlan- 
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chiunqne tu fia poco honrefta ti deuo 
credere- Con tanta sfacciataggine fi 
tratta nelle fole Realità • •; V*-' 

Alejf.ConteQa • 

Ver Con anta temerità s’otfende vnà mo- 
glie gelofa s vfiaDama ingannata dal 
Marito - Giuro al Cielo* Giuro à me 
ftefiaf- Gtorcf all’offefa mia , che vo- 
glio vedere la vedetta di queft’oltrag- 
gioC * r - 

Aì&jf Do^clea fentite . 1 M^nsnn3^TF 
DÒr. Che Dori elea *E che volete che io Yen - 
' ta, fe già tutto ho veduto^ ' - 
A Uff. E che vederti ? I- *-n jt t :;:-;sWOiì)ptc à ‘ 

D or Vedali affetti a moro ^offerte' regali 

amp’elsi fmoderati^dtefefroppò cor*' 
refe, moti troppo aiièttuoii efprefiio- 
ne piene d’amore • ^ 

Me([ E credete dunque * . 

Vor None redo, ma so che in tutto è per* 
/■* dato il rifletto maritale vedo di me, 
già chesù gl’occhi miei fi ( ardrfce con* 

( caulinare la tede , e rnachtnare tradi- 
menti alla mia quiete . Giuro che ha- 
nno lpiriti da vendicarmi . Non fono* 
Poriclea fe non rertano puniti quelli 
affronti, fono voa Dama offefa , vna_ * * 
moglie ichernita « vna Donna gelofa , 
cne vale à dire • Sono vn Demont> 
human uo,vnfpirito di vendetta , vna 
furia d inferno . 

Altjf Non ci muQuere Doriclea* * 
jD«r. indietro traditore, non ci accoftaréad- 

voa 


vna, moglie ì tripudiata » e tù femioà^ 
• impudica» come indegna di viuerc-* 
morirai Torto imiei colpi. u 
Doride a mette mino ad'xmo ffile per 
-Otn ■« decidere G incapa lsJ sin,' 

1 • £ J * * * J » i? (J(j £ Ci'** * ^ìui^ 

SCENA XXX. & vltima . 
Aureliano» Giocala, Doride a» t5F A leandro* 

Aur- Th ^ rmateu * Doriclea fori vani i vo- 
X Ièri lofpetti » mia moglie é hono - 
rara. II Conte e mio amico . Voifufte 
acoitogeloia. Regina venite coirne. 

• 'Aurti ra no . e Giocafla panino a ih r ac 
ciati per l'vltima ftrada veijo ; L fo m 
ro^ò per il foro fé fard aperso J- 

« Domi; a fpaut n 'asa p : r vna ftràda-* 

■ i da vna parse, 

• Altjfandro fpauensatc per Vvltimtua 
fi tuia dall ''-altra ptrtt voltando fi 
addietro qtl partite due, ò tre volte . 
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ìSjj&A SCENA prima 11 

-SiétIi» t adTrd^’nr^r^ofc Fi 1 ?no sM 

•**<&*«? tei on 

mflUJtftq 9 ♦ ennrnraRiTrrri iansrrnoj 

Àa, 'V N J ^^«d’Epiro , e de-, 

' J- . ^ o! t ° m, .> v »a moglie di Aure- 
no Re de Licij , prole d'vn Regnante 
congiunta ad vn Coronato ; vna Re-' 

- 8i na !?mma 6 lafció vincete dagl’ 
, alletti piu impuri , concufeòJa reai fi- 

putatione, indotfe à peccare v n Alef- 

'• per fard 

- rchl * u * deU mfa,n 'a , de acquiftarfi il 
grado di concubina . E cosi eraue-. 
quello deli tto , è cosi eccelsiuo quello 
misfatto, che quando fi publicafle.non 
so >fe fufle creduto. Dio buono ? io 
per non violare le leggi dell 1 amicitia, 
ne meno con H mio penfiero condan ’ 
no . miei defideri j ad vn perpetuo eli. 

'. 1 ’, a lr * ,mpudÌ J M perdl,r vita al- 
alua lafciuia , vccide Ihonore , frena 

la fede, calpefta la coflanza , làcera vn 
ìte 4 *!?!*- v . itu pera due fcettri.af- 

E ? fa i non ^' ,1Ciel0 fulmini ba- 
j te’t C f Uerrtbbe ÌB f P 0 ^" ài mar- 

tn-q l Interno per punire quella Rea., 

Maucaua quello tormento all’oppref- 
Po mio cuore ; non baftaua tiranneg- 
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giarmi con la vifta di Doriclea, fe uon 
miflagellaua l’impudiciria di Gioca- 
ta . Afcriuafi tràj miracoli , «*10 viuo* 
Ma che ? il dolore minucrifce!’atfan- 
no m’alimenta , l angofciam auuiua, 2 
tormenti m’inanimano , e più amari 
fofpiri mi fomminiftrano. il refpiró, 
danno moto al Core , vigore a i (enfi , 
fi che con quefta mia vita viue vn ca- 
dànere animato dai più rigorofi fup- 
plicij j tra i flagelli più tormentatori . 

SCENA SECONDA, 

I W ^ k M J >4 • r i 'iT * A- I I / Vy*% IV . » ^ A - “ 
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AUJJandro, er Aureliano.. 

Al’fff. O Tenore eccomi à piedi veltri j due 
O gratfe voglio da V.M. 

A«r. Voi domandate gratieàme, quando 
fta à'voi il comandare: alzateui,oi eh* 
io m’adiro, dice , quanto volete , e fi a 
fatto . •* 

A Uff. Voglio • Oh Dio i appena poflò par- 
lare , Che V.M Intenda , erelti fince- 
rata dalla mia innocenza, e che fa alie- 
na io tutto dalTamia volontà 1’ offefa 
ch’io vi feci, dipòi voglio , che mi af- 
iegnate quella pena che à voi parerà 
adequatasi mio peccato : Signore? 

A#r, Non più amico, hò incefo. Violerei i 
decreti deH’amicitia,fe io.lafciafii inol- 
trarui , a palefarmi le voftre difcolpe , 
quando in non fapefsi, fi come ben fa 
v peti 


* \ 
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pete che io so , che voi npo conofcefti 
Qiocafta alfhora, che eoa lei fchertà- 
do m’impoueriftid’honore , bene ha- 
- uerci ad ogni modo creduto impecca- 
bile il vollro cuore . E dunque C;pe . 
fino , che vogliate produrre auanti di 
me, che v. fé adire auanti di voà 1^ 
f >v voftre giuftificationi. Innocente voi fe- 
te . Sapete chi peccò? Giocafta peccò 
~ Giocato m’offeie , c ibggettandofi al- 
la Tirannia de fenfi li ribello allT impe- 
ro dolla Giuftitia , e ddl’honore, Tape- 
re chi fù 1 o,ffefo da quelle perfidie-# * 
Voi fufte l’offefo, l’offcfa fa neU’honore 
non deue retore impunita , ma deue 
effer Iauara con quéi lairacrì, che fono 
« propórci onaii ad vna macchia coli de 
forme. Aleffandro vn Manto che ve- 
n clde la Moglie , publica i fuoi vitupe- 
ri», diuolga la propria infamia , la ne- 
cefsità, impone all amicitia nollra di 
'* douere vendicare quell'oltraggio, con 
p z pena adequata. a, quelTcfcrore j che in- 
uoluatariamènte commetteifci- Hauc- 
teiogegno* Mi fece ?micQ.. Vi ipno 
- amico • Io viuo cormeBtato..l miei 
« V tormenti fon.vo(lri,fiamo vguaUnca- 
tt otofi. Il dishonóreè commiine-» , 
ma da voi .foio in quello calo feneat- 
l tendono vendette , volctcaltrada me? '. 
A Uff. E sh: volete che io poto volere -, 
fiùr Dunque non pi ù . 

Afc#7Ditemi Xol quello Sigtìote. % j 

Am* 
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Aro*. D te » 

Ak.No t turbate vi prep o> quello fuccefTo 
hebbe forza d mJebolire in qualche 
parte Del cuore di V.W. gli fpiriti dell' 
ess ami citi* * 

A#r Conte te otite *e quella rifpofta , che fi 
fiacca dalpiùn’iuo del core , bora per 
fempre vj s'imprima nell’ ini oaa , ft-# 

1 voi potefii olfen dermi più ini chiama- 
' rei otfefo da quella voftra interroga- 
tone , che te voi veramente innamo- 
rato di mia moglie , mi batic He tcicn- 
16 w temente tradito nell'honore infinteli* 

• s detti* - t • *'• -1 

Al (ff Oh Dio s’io v’intefi . 

t a ur Replicatemi la mia riipotta . 

• Aìtff. M'hà detto V«M 

A ur. LafciamD andar quella Maeftà quan- 
do fiamo tra noi • • 

AI *ft. Mi hauete detto » che quando io po- 
sa u itefsi offendehir, che piò io vi hauerei 
oflèfo ,'con ddomandarui , fe 'in vof 
•* 'era fcetnato l’àlt^tto dell’àmicittìjCiie 
òdi: fe io innamorato di Gk>cafta>vi tìauef* 

fi a ppenfara niènte tradito nella -ripa- 
tarione . 

A ur. Giulio cosi . Horiù fapete quando do- 
ti ete fare ? 

Ale/f Già vi hò apppcaeo Pan-imo' 

A *V- Non bilia 

Mrf f e ile cut io o o ri fcr aia r t e fìcè P r 
A ur. Ri cordate ai , che la vi elicti Giocali* 
l ' *■ alimenta it noiire vergogne 
1 '** AL’fr 
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Hit p La ficurezn della morte di lei , è v.) 

principio de noftri disgrauij * 
t.ur. in voi dunque mi ripofo, . . 
dlrj's. Non formerà il fole dairoriente » che 
farà tramontata la vita di Giocafta , 
Amico voi mi confolate". 

A] e] Attendete pur J’operationi.* Parte . 

_r % * I > * * ~ r * 

v ni.Cv ^ jj 

SCENA TERZA. 

• . .. ?jS>‘ • iv *P' * «;v ì * 

r ; AurtlÀuit/eU .>if 

^ f - T) ° uero Conte la perfidia di Gioca 
X fia fù il fato , die lo necefsitò ad 
effer miniftro di qnel fallo f che più 
abbordila • Non dubito t che egli nò 
fia per feioglier e la delira alle vendet- 
te, per fottrarro! al pefo di quelli af- 
fronti .Ricoifi poc’anzi f Impudici? 
a i colpi di Doriclea Non fu pietà np 
Ma fe veniua Giocafta , o morta , o fe- 
rita dalia gelofa Conte Ja. H.auerebbe 
be quel fangue infame publicato 1«-^ 
fue lafciuie , & i miei dishonori Reftò 
attonita per hauer veduto che i mici 
moti improuifiì haueuano raffrenato 
ad vn minimo cenno il torrente dell» 

■ sdegni dt Doriclea , L'impurità della 
, tua cofcienza la ftimolaua ad interro 
garmi fopra il fatto > mà il timore di 
“B* ^àggiòr ménte fcoprirlo ritornaualt-> 
parole dentro alle fauci , e rapita alf 
■Eflafi delle proprie feiagute. maniiefta- 

! >• ' • 




ua 


Irò, che vengo à riuerirui , e Ter- 
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__ con le fue dubbìofe refolutioni f a L 
certezza del fuo peccato. Mi ecco,, 
che à me ritorna conofco la neceflìcù 
‘ ’a? douer /Imulare , mà non mi afsicu. 
- ^ to dèlie mie forze . Che dirà ? 

SCENA Q^VARTA. 

1 » i • L- KHjb v 

Giocarla, & Aureliano . 

Gioc. r\ 

JL/ pimi.* 

-Aitr^ Che ardire ? 

Non mi rilpondece ? 

A«f . Gradifco i voftri affetti à proporzione 
del voftro merito . 

Gite, io profe/fai Tempre nonuplo d^fferuì 
• ' Moglie mà ferua ancora . 

A «r. Sema:* '* )* r? * 

Gioc. Serua si ? Par che vi sdegnate* 

Aur. Non ioio vi prouai come ferua , mi 
r \ hoggi vi rfeonpfeo per fchiaua . 

Gìoc- Qnefta ichiauitù non può fe no-n ac- 
crefcere la mia deuotione , 

Attr Lafcio difeorrere à voi gl* effetti di 
quelle caufe . 

Gfoc. signore voi parlate molto confalo . 
Aur* Rifpoadoalle voftre propofte. 

Gioc. L’alba del mio parlare , non dóureb 
be edere foi riera di vn fole di così an 
^• 5U ^biace rifpoffe . 

• * r Voi portate l’aurora nella lingua ina-. 
tenete le fen .bre àd cuore 

G io c* 


o di effer i "aurora d’ogni 
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6;oc Anzi io, prol 

.., <M ^ . 

Awr- \'oi (cambiate i termini o Giocàfta-i 
cominciate bene, e finite in maje. 

Giacomi dure? 

A ur. Mon fete aurora nò . Se*e vn’nurora_# 
leggiera , vn aura incostante , vn aura 
deboiiLima . In fomma poteuiferede- 
teloame) più tolto che chiamami 
aurora, darui titolo d’Auretta , 

Gioc. E da che argumentate queftaTnia de- 
bolezza, & quella mia inftàbiliia • 

A«r. L’oracolo del voftro cuore vi nfpoa* 
da per me . 

Gioc. Pare che dubitiate de miei affetti , 

Aur Vn tempo ne dubitai , perche foio Id- 
dio r e voi poceuivedere.il voftro ifl- 
terno. Hoggi ne fon ficuro, e. piu che 
ficuro. 

Gioc Parche dunqae eoa tanta feucrità me- 
co di icorrete , 

A ur E v °' P erche fenzapropofito venite 
à lufiQganni . 

G/o;» M’afcriuete dunque à demerito vn_, 
* amore foprahbondance? 

Aitr.Sopraboda in voi tato l’amore che fep 
pe eccedere i limiti della mia perioda. 

Gioc. Perche l’infinito, non ha col finito 
proportene alcuna . 

hur Q*«ftMnfln«à del voftro amore fù T 
indicatiuo delle mie marau'glie- 

Gioc» E di che vi m granii li a ce * 

Aur. Delli sdegni di Don dea verfo di voi i 

6 toc. 
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Ci oc. None merauiglia , che vna moglie—* 
innamorata s’ingelofifca. e s’i nfurij: 

A«r. E’ben gran ftnpore , che vna Regina la ^ 
necefbti a ingelofìrfì, $c infuriarli , 

Ciac - Balla à me > che le gelofie della Con- 
ttlU lìan priue di fondamento . * . ; 

A ur Rimesto alla verità la decifioné dfque- 
fio Problema . 

Qioc. Mettete dunque in dubio la tfiia co- 
ftanza ? 

Aur Sarete vn offendere la verità mede- 
fima • 

Cior.RjcorcÌ3teui ò Aurehano , che fi come 
* voi porcate l oro nel veftió nome, cosi 
nel mio rifuona la mia caftità . 

Au r Sài nomi volete fchérzare? 

Gtoc ìfon dico forfè i I vero ? 

A« r . E verifsimo,che nel nome d'Aureffa- 
no rifplende l’oro faldifsinoo della mia 
fede, mà nel nome di Giocafla, non-» 
rifuona la cattiti, fe non per gioco , 
Gioc. Nel gioco d’amore . non attendo, che 
da voi le mie fortune, e le mie vittorie 
A«r.Effetti di vn anima difereta. 

G/oc. Batta che mi confermate in tutto il 
cÙlì ^pregia ti fsimo fiore del voflro affetto, 
Awr. lo conferuare i fiori ? 

C/oc. voi Signor perche nò? 

Aur Lafaerò pure conftruate i fiori a vofy 
che fetc vna nuoua giardiniera . 

Gtoc E perciò vò coltiuandogl’ innetti del 
matrimonio. 

A ur. Sarà mia cura tronc r quei ramb che 

po- 
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potrebbero Ieuare il vigore alle voftre 
coltiuationi ; 


Gidc.Ricònofco in quelle efibjtioni U vo- 


II 


ftro a ffetta ^ uaiibaai ^ 

Anr.Contemplo ne i voftri nuoui miniftri 

il voftro amore • scovai 

Gioc.Rifplende nel mio volto lV>riginé 4?H* 
iftefia fedeltà . 

Awr.Non è marauiglia fe ad altri ne com- 
partifti il ritratto . L r 

Che, Non per quello reità macchiato il ca- 
lore della paia ted^^. iov #. 

A ut. La voftra .fede e cosi candida , epe vi 
potete chiamare la dama de Ila piuma 

, jtóanca. a oiU ih £2?' t , 

G toc. Non fono obligata ad intender la ci- 
fra-» , P arte. 

Aur Jitaì tu parti per non intenderne la di- 
chiaratioue : 


sm 


JCENA Q V l N T A . 

*hogii ilteup itgr? cV di 

Dotte Ita, er Aureliano , ; ir q ,***$ 




por.Q Ignore, Signore . 

Chi mi chiama? 

Dcf.Doriclea vi fupplica di breue audienza; 
A u t Oh Dio! State làidi miei fpirti . 

Dor.. Cosi t u r b$o£\ . * 

Aur. La prefenza della Conteffa fà anoto- 
mia delia mia lealtà . 

Vov Signore V- M. e così sdegnata contro 


di me> che ne meno li degna di afcol- 

-<a tare 
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tare le mie fuppliche . Souuengaui , 
che non é temerità il chiedere audié- 
za ad vn Regnante . 

Aur Parlate, ma fpediteui tofto .' ,IJ 01 ”l 
Por 1 *•* 'volita feuerìti mi toglie l’ardire, e 
. .la voce . 

A«r- ftì tuttò^éife^féte da mèf ' ' 

Dar. Chiederui perdono d'vn diteti » cIi<l> 
per edere feompagnata dalla mia vo- 
lontà mifàfpcrare vu fauoreuol re- , 

• Tcniw?- . , ; ‘ noV! 

Aw Doriclea voi uon mi oS'endefte gii- 

\ mai» oude è vano che voi venghiate-* 

*» A 9,£fn * 

D or. La libertà di quefto perdono mi per- 
fuaderiraplacabilità del voftro sde- ' 
gno. 

\ur. Concorro con voi in quefto, e vi con- 
fefso che è impofsibile che lo mi pla- 
chi con voi: 

Por» Oh fentitemi Signore ■!> Rafiegnatemì 
la cagione di quefti rigori . 
iur. Chi fi placa » fi sdegnò per auanti , io 
non mi sdegnai , dunque non mi poffp „ 
placare. J- 

)or. Confeffo , che la mia gelofia mi traf- 
portòai danni della Regina; ma per- 
che io non la conofceuo per tale , po- : 
crei anche riconofcere per atto di giu- 
ftitia il voftro perdono - 
i«r Sò che non conofcefti Giocarti!?,: - ^ 
W, Ne chiamo i! Cielo in teftimonio . 

E perciò non errarti, fé ftimòlata dal- 
la 
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la gelofia vi alteraci a Tuoi danni > on 
de non occorre o Contefla che voi mi 
c fediate, ne io conceda il perdono di 
quell’errore che non commetteft • 

D«r Almeno era mio debito il rapprefenta- 
re alla M. V. i miei fcntimenti • 

Aur. Ben poteui fupporre che mirano noti 
D'ur Dunque non vi sdegnale con me ? 

Aur. E più poLlbile addormentare ilcorfo 
del tempo.che fi fucilino l'ire del mio 
cuoce contro di voi . 

Dor Soo tutta corceóa le parole di V M* 
piaccia al Cielo che il cote vi corrif* 
ponda__» . 

Aur E con che ragione vi arricchiate a du- 
bitare? 

Dcr. Non fuole eflfer placato il cuore di co- 
lui >che fi sdegna volgere, lo sguardo 
à chi Io fupphca. 

Aur. Volete dunque, io. vi miri * 

Dtfr.:Da vn benigno sguardo d« V-M potrei 
argomentare i vtrietietti della voto 
oi clemenza 

A ut. Donclea moiirò fe io vi miro . 

Dor.Da quanto in qua porto in taccia la_* 
morte • 

Aur. Dalla prima bora che io vi viddi. 
Dor E pur noa morirti / 

Aur. Non tempre fi ve ono miracoli • 
Dor.Con quelli enigmi adombrate i yoftri 
rigori * 

Aur. Con quelli affètti tentate la mia co- 
ffcufca ? 


1 
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D«r. Vorrei lòloaflìcuraimidel voflro, per- 
dono. 

A ur A feri u e rei à mia gloria che vo r mi ha- 
uefteoffèfo- - 

Vor Deh guardatemi vi fupplico . 

Aur. Conrefla voi mi volete morto'. 
Ppr.Qiiefta negatili mi conferma il voftro 
sdegno, 

4ur , Fermate voglio ohbedlrui , 

Vor. Dite pure efaudite le mie preghiera*» 
Aur , Doriclcavi miro. 

Dor.Mio Aè mi copfolo, 

A«r, Oh’Dio. ' r 

Vor Che hauete? 

Aur. Sento morirmi , Pbd j • 

Dor. Che vi corinete ? 

A«f.L , hauerui obbedito* - '!-•< » ” ** ì 

Dar. Così mi abborrire? *“ < 4 " * v: 

Aur. Così m'ingannate / f — P • \ 

Dor.fo non v’intendo» 

A«r. E mia fortuna > 4 

Vor. Vi lafcio per non affliggeru? , ° * 

Jur.Mi parto per più no vederui: ^ 


Qirol. T O non fono molto pratico nel ne* 
1. gotio de duelli, ho domanderò , a 
che bora yadino fatti ; chi mi rifpon- 
de in vn modo, chi in vn altro & io 
ho paura, d’mbrogliarmi , ? di fare^ 

S m _ * 


SCENA SESTA. ^ 
Qiroldo folo armato 
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che erróre nel fneftierq della Caualle- 
ria ,Yoleuo pur vedere Auretta auan- 
piche io amjafsi fatarmi a mazzar 
per lei ; horsù non è più da penfarla-#» 
bifogna andare à crepare j Auretea io 
vo à tarmi sbudellare penamor tuo,- 
quando vn par miofà quelle refolu . 
cionii fi può giudicare, cne fia innam- 
morato da vero , la fpada efee , la ro- 
tella ftà falda, ho reuifte le maglie del 
giaceo , la manopola mi calza dipin- 
ta, la zucchetta è di buona tempra f e 
quattro fafsi in talea non mi manca- 
noj>er ogni bnon rifpetto > ma queiia 
è. bella; noi liamo reftati d’accordo d’ 
andare fuori della porca , mi non ci 
fumo dichiarati fuora à quii porta ci 
dobbiamo affrontare , Sta à vedere-# 
che quello duello potrebbe andare in 
fumo, tant’è,non vo che fi dica di me 
maiGiroldo è vn innamorato poltro* 
ne ; andarò fuori della porca più vici - 
na girar* intorno tutta la città cosi 
paffarò da tutte le porte per potere-# 
Tempre prouarc che da me non è rc- 
ftato , ma Uà ecco Gifippo manco 
male che non mi hà prcuenuco- 

ono3t- - o! 
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I •' SCENA SETTIMA, 

i smu i fitiju r. frittili 

I 

f .^$ 335 ^ ^GifìPP 0 » | • 

Gfòrf*l poteuo affettare poltronaccio 
X quanto e di buono tu non mi 
hai ingiuaiato . 

Girci. Bifogna buttarli al partito cosi'và 

• detto quando io ti h° afpettato vn 
ra intiera . 

G ifip. E doue mi hai afpettato ? 

' Gtrol. Fuori di porta, codardo, 

G ifip. E fuori di qaal porta * 

Girol Fuori di Vna porta della città, che-^ 
voi tu lapere i fatti mia ? * 

Gifip B elfi nuentione, Bada a mech&_» 
due galanthomini potranno fempre-> 
gi unificare che io ho pafseggiato più 
di vna hora auantila porta Rodiana. 

. Circi- Si che à me mancheranno le proue 
di hauere paffeggiato altro , e tanto 
tempo fuori della porta amare /* 

Gifip. Quando E dice fuori della porla s in* 
tende fuori della porta principale . 
Girci Et io ho voluto intendere a mio mo- 
do, e non à tuo . 

i Gifip • Quelle fono le feufe che fi fentono in 
bocca di chi ha paura . 

?/* Girol, Chi porta quella robba addoflonon 

» hi paura. 

I Gifip. Ors i ti “meno bono ogni cofa tu n\i 
hai afpettato ci fumo ingannati net 

l D z !uo. 
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luogo , e però non ci fiaino affrontati 
facciamo dunque da piedi » e d'amore 
e d’accordo andiamo à far queitione . 

GirffZ-Come pofsiame poi andare d’ accor- 
do fe noi damo in difcordia a e poi 
credi tù eh io voiefsi fare queftfon<o 

teco con il vanraggio di quelle ar- 

mi ? -, inasto 

Gj/tp.Mi contento di cosi io ? 

Girti» Se ti contenti, tu non mi contento ia 
o va armati come me o lafcia che io 
pofi per ragguagliare le partite . 

Gijtp' Anche di quello mi contento difar- 
maci e fanimola . 

Giralo (omnia tu la voi attaccare eh? 

Qifip.St tu non laici l’amore di Auretta . 

Girai* G ifippo ti ammazzato . 

Gijtp £ tù reiterai poflefifore della dama . 

G/raJ-Non potrefti tu lavarmela d amore , 
e d'accordo, e badare à viuere ? 

Gijtp.Nan pono, non deuo; non voglio, 
ini dichiaro che fe per fpatio di vna_j 
mezz hora tu no ti lafci riuedere fuo* 

Y À ra della por a Rodiana » douuunque-» 

1 ti trorerò fuori di Corte ti romperò la 
teda • 

-G/YoljMa fe Auretta volede bene a me 
non a te che hauerelti tu che dire ? 

G tjtp» Direi che tu hauerefti ragion .* ti la« 
feierei godere in pacete lafciandola-# 
in libertà procurerei di lcuarmela dal 
cuore al meglio che io potei si . 

Circi, O fia col nome del ciclo te 1* ho ca* 

uato 


a t u in i; u. 77 

uato pure di bocca facciamo dunque 
così falciami parlare ad Aaretta » e-* 
parlali anche tù.ognuno li dica il fat- 
to fuo,lei dia la fentenza > e s’intenda 
nrgotio aggiuftato . 

Gì/fp Dammi la mano . 

Gii vi Ecco la mano • 

G/y5>.Son contentotrouiamo Auretta, e lei 
ditìnifcalalite. 

GiroLOh che venga la rabbia alle zucchet- 
te alle manopole , & alle rotelle, e—* 
quant’ arma fi troua > 

G 'tfiP Ecco appunto Auretta che viene , 

Quii Si ho caro d’eflermi difarmato per- 
che la potrebbe hauereprefo qualche 
paura di me • 

Cifi Eccola vtrfo noi dilli pure il fatto tuo 

CirolVo pure pcfarertftichc quelli fallì che 
mi tirano giù le calze O vita mia , o 
cuore, o fpirito, anima di Giroldo cò- 
me ella mi riconofce so che ella hà da 
fare le pazzie . 1 u lafciami mettere in 
profpettiua , e lafcia dire il fatto mio 
e non far furia . 

Cifip- Pighati pure tutte lo commodità che 
pofdefiderare . 

^ 4 ; ’ )•>% 
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£ buretta, Giroldo , e Gi/ifpo. 

* 

t Aur. Ifippo mio bene quanto c eh’ io 
VJT ti cerco , quanto è che fofpiro 

D j di 
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di riuederti mia vita ? tu non rifpon- 
dif cosi tormenti chi fama/ Dimmi in 
che ti ho offefo che così turbatoli ve- 
do? a.*cor cosìfeuero mio cuore^o pla- 
cati o occidimi ti prego • ^ìjei2 
Gifip Auretta non cocca à me a parlare-? 

per hora • 0 .si*bì wq hlsmofcq 
AurE che nouità fon quelle? fornir eiìs 
Gijtp Sono in parola con quello Caualiero 
che^egli prima difcorra ceco , e poi -ti 
>■ - rifpoderò. Su galanthomo fateui man- 
zi dite il fatto voltro , e non vi perde- 
te-*. ,- ui , 

Aur E chi è coftui^ ^siioìonoa ó/jsl 
Girol.Oh dianolo la veggo Imbrogliata que 
fta volta . Oh A uretta mia io fon vn 
morto, che parla, le tue parole mi ha- 
no tolto la vìe»,, fono vn cadauere in- 
namorato, vn amante di fperato . 

Aur> E che colpa ho io di quelle tue feiagu- 

Grro/.Che colpa tu n*hai‘ Dimmi mi rico- 
fofcitù ancorai .. t $d*l 

^fur.Tu mi pari, e non mi pari . Sti tu for 
fe Giroldo quello. 

Qirol Che t’adoraua , , . ijn 

Aur-Che. feruiua. . a R s * x ^ 31 q gli 3 s { 
G/ro/Per idolo del tuo cuore. 

Aur . Per bufone del Conte Alelfandro, 
Girol'Oh crudele così mi tratti eh ? Buffo 


■ttV 



v 



nea vn p r mio. Buffone à me, mà di 
pur quello.che tu vuoi, perche quan • 
do ti ricorderai deiramore , che mi 
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i- giurarti, della fede che mi promette- 
rti , fon ficuro che non vorrai man- 
carmi di parola, e vedermi morto , 

Aur . Che amore» che fede , che parola dis- 
gradato importuno, priuo d’ingegno, 
temerario arrogante fe ti premerti ,ti 
promefsi per fcherzo j abborrifeo le«> 
tue memorie, beftemmio il tuo nome 
maledico la tua venuta , m’inorridifco 
in vederti, ne vedo oggetto più dì tc^ 
abbomineuole , eodiofo, partiti fuggi 
v vola, leuamiti donanti > e fe farai più 
tanto ardito di tentar gl'affetti miei, t! 
farò conofcere , che fono Àurctta di 
nome, mi fn effenza farò vn (vento ae 
dirato , che faprà balzarti le fperanze 
’à- dal cuore, & il cuore’dal petto . Girtp- 
•o: po anima mia non ti ingelofifca la va- 
nità di cortui . Son tua , voglio efler 
-1.3' tua. Morirò tua, gradetti fono vaiti 
la Regina mi dà nuoue fperanze. Amo* 
03M re lo comandaci cielo lo vuole, il fato 
Thà dertinato . Vieni , vieni mio bene 
c vientene alle mieftanze del giardino, 
felicitami con i toi sguardi , inanima- 
mi con le tue parole, confolami con—* 
la tua prefenza, incatenami con le tue 
- bellezze , 

Aurei/a parte ccn Gijtppo abbracciati, 

> i 1 ; ‘ ;Y: 0' ' ,.;4. 
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' ; w? Girotta folo , 
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G/ro/.pj Cosi fi fiflifcooo le liti con ripu : 
XZi catione . O ladra } o affafsina , o 
rompi fede , o mancatrice di parola^# 
così fi tratta vn’amante fuifceraco, co. 
si fi tradifce la mia fedeltà si ? Non fon 
GToldo fc io non me ne vendico, & al 
difpetto delia mia poltroneria diueo- 
cerò brauo, mi metterò su le furie, mi 
farò ribollire il sàgue, inferocirò l’afpet 
v. 10 > butterò fuoco dagbocchi, maci- 
nerò tradimenti , tradirò chi mi tra- 
duce, vi ferirò, vi colpirò , vi occiderò 
vi fuenerò, e vi faro notare, affogare, e 
reftar fepoltl nel voftro proprio fan * 
‘iLv gue Buffone à me , a vn Caualiert-# 
del Conce Aleffandro , a vn huomo di 
:■ arme a vn Cortegiano di rifpetto , che 
quafi mi poffo chiamare fegretario , e 
pocomeno,che Cammeiata del Si. 
gnor Conte darmi titolo di buffone-*? 
No no non goderete . Canaglia mori- 
rete per le ime mani. in queìio matri- 
monio , poco fa mi lià confermato la 
federata A uretra > che la medefi ma— » 
Re gina gli da nuoue fperanze, Scfeio 
ammazzo loro , e che la Regina facef- 
i s fe poi ammazzare me , non farebbe-# 
qudta l’vltìmamia ruina. Si? ma do- 
1 uero 
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doucrò io dunque reltare inuédicato . 
Oh corpo del ir ondo . Che Regina-»? 
Che fperanze ? Che. timore? Che rui- 
na ? Ammazzerò Aur.etta sbranerò Gì 
fjppo.ftroppiero anco la Regina quan* 
dò bifogni Non più pace no Arme-*- 
Arme Rotella ma nòpola/pada, giac- 
co. Zucchetta fallì, iangue, Itragu pre* 
cipitij, mipietà, ruitie.e Morte-j. 


n*?u 
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Al jandrO) e Aureliano, 




A lef He penfieri fon quelli o Signore 

V_^ Che vi affligge? Che vi tormen' 
ta ?fe voi m'afiicuraté , che dall'ac-. 
cidenre di Giocaltanon deriuàil vo 
Uro affanno , già che io tengo in pec< 
* to quelle vendette . adunque ououa— • 
cagione vi induce alla difperatiohe>& 
a me la tacete ? Ad Alelandro non fi 
palefa vn volito dolore intérno>che_-> 
vi conduce ai limitari delta Morte-^ ? 
Voi volete morire , & io non do aerò 
fapere Torigine di quelli penfìeri.O 
mi liete A mico^o Ré. o non mi liete—* 
Amico) fe il volti*® filencio mi nettili • 

- ' ta a nuoue preghiere, haqrò óccalìo- 

- • ne di ci edere, che habbiate TÌnegato,e 

difciolto quel legame , che eterno mi 
giurali! . 

Alef. Conte voi volete aftringerm:,à nar- 

D 5 tarui 
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, rarui il mio male,che è inreme Jiabile 
per moltiplicare in me il tormento , 
in raccontarlo, & a voi J’angcfcja in^ 
quando potete, renuntiando 
a quella cunotita liberare volerne da 
quelli flabelli • 

Alef* Voi date titolo di curiofo ad va’Ami- 
J co, che vi richiede le cagioni) che vi 
inducono ad odiare la vitato per me 
non credo, che nei volumi delf amici- 
cia,fi legghino regiflrari quelli voftri 
^«difcorlì. l’Amico, che volontariamen* 
oisE e > non P a ^ e ^ a all’altro Amico ogni 
^ fl9 Xua paUìone.èrinteVno deiranima fua 
fotterra l’amicitia, deprime le lue leg- 
gi, lì ribella ai propri; giuramenti , fi 
dichiara diuerfo da fé me de lì ino* fi 
Publica per inimico, Viua Dio, che 
mi fente . io ini vergogno, io invarrò f 
sileo, ad addotrinare in quelli precet* 
ti vn’ Amico, che ne donerebbe hor- 
wai efier Maellro . 15l qììi 
À urei-Sentite . 

AUf Che volete che io fcjntà,l»aitófuia mi 
comanda di non vdire,fe però nò vi rir 
ioluiate a fuelarmi il voltro cuore, con 
quella fincerità,che tra gl’amici fide- 
ue • Aureliano . Oh come amico pa- 
lefacemi il tutto,o che io mi parto per 
mai più riuederui • Rilolueteui pure , 
che io fono rifoiuto . 

Aar^fermateui mi chiamo vinto, voglio, e 
deuo communicarui le miefeiagure, 

ma 
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ma auuertite, che fe il mio tacere ap- 
preso di voi era vn troncare il filo per 
mio difetto della noftra Am i citi a- A U'- 
uertite Dico, che il mio parlare c6t 
st* ‘ mandatomi da voi non induca voi me 
defimo a priuarmi della voftra ami- 
ciria . 

Al e r Voi titubate in quella noftra Religio* 
ne: ò Rè mentre potete immaginami» 
che io poffa effer’il deftruttore delle-* 
voftre corrifpondenze Voftro io fono, 
-na voftra è la mia vita, e fe io conofcerò t 
10 cheil miofangue fia proportionato , 
per eftinguèie il male, che vi tormen- 
ta.ini pregiato dinotarmi le véne per 
riparare ai voftri danni: attento vi ai- 
colto . 

Aurei. Il mio male è originato d* Amore-*, 
vn’aflFetto, che penetrandomi nell a- 
nima, diuento Tauima fteffa ,• vn defi- 
derio ardétilBmo.che hà per correlati 
ua la difperatione di quel bene al qua 
le afpiravn cuore trasformato in A- 
more mi conduce alla Morte • 
Àkf.Non. dite di più/ 

A»f#/.Echè volete ch*io dica da vantag- 
gio • 

A/</. E che menò poteui dirmi? fe nuli» 
fin qui mi dicefti?E chi è la Dama_>^ 
E perche fono difperati 1 voftri amori* 
E quella difperatione perche vi Con- 
duce ai precipiti) Signore io mi dichi» 
ro, io noa voglio cauarui le parole di 
*D 6 boc.. 
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bocca , ne voi douete afpettare i miei 
(limoli per adempire iivoflro debito. 
A *r. Oh Dio a che fono io ridotto ? 
uiltjf Ancor vi penfate ? Signore io darò 
nelle furie , e fe voi fete difpe rato, e—» 
volete morire per amore , io Capro in- 
furiarmi, e ficcarmi vnflileal petto,e 
c derui morto à piedi per l’amicitia . 
jiur t Horsti non vi alterate vi prego , in—» 
breui parole preparateu» a fentire vn* 
infinita dt fuentnre. Sono tré anni, 
che viuo amante di Dama nobile , e—» 
maritata , conobbi , che le mie fiam • 
me diftrdggeuano l’altrui riputatione 
allontanai il marito , per allontanare 
■ in confequenza anco la Dama da me , 
fenza pure mai nuotimeli , ne meno 
> per ombra il mio a /retto . Mi ammo- 
gliai, né lattai mezzo intentato , per- 
che 1'aninio mio redatte jdilci alto ;da 
vn legame di deli derio. che non pote- 
ua adempirli fe non con il tradimen- 
to , e Vedenti iaio delVhonore altrui • 
Amico tuttofavano . Ri torna doppo 
così lungo tempo la Da na» fi accrefce 
con la prefenza di lei il mio ardore—/ • 
Iofo forza a me detto . violento il 
' mio gemo , giuro d* non desiderar la 
reprimo gradetti con la prudenza , fò 
voto in lemma di non mirai là, difpero • 
in Comma le mie fperanze, e collocan- 
do sii la bilancia del mio arbitrio il 
grauifsimo pefo del^giuftoj e dell’ ho- 

nefto 


I*. 
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L foclì£ preponderi ai graplua- 

sfd miei fencìmenti innamorai» , io- 

® ,oi,io ,J e vn s olido di c °d el < 
pragmn&e »» . della bilancia 

pojkofepraiawapaue. fift . aeU 

,comp°n= a vma tot _ fcoa _ 

Wloano fu il Cielo . Ma la Dama-» 

cb ! e r^«re Deh caro • Deh mio al 
dotato “‘fpeniatemi vi fuppUco da- 
d n^VireQueaoQome, bailmi il 

pr u chela quiete deile mie fu- 

<*'* :*£ n on potrebbe efftr prò- 

douà cl e^’lla perita del volito ho- 
' d , e n-rche quello mi oecefs.tareb- 

f°‘t;‘£e con .nùmiaJallatem.mo- 

trè inonorato gamico deila volita 

Spello dalla vodrs bocca. _ 

ìuff Pate°cont® ?ch*m“àon Voglia hauer- 
AUjf ubatelo , o lo d.rete, o. mor.ro 
. Allr . La dama da me amata . O 
ALtlT.wdo vna volta. «v 

Aur. La Dama per cui inoro . 

AieJ/.Lo bica • 
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Aut. E Doriclea. ! 

AUjf Pur Io dicelli . Sete dunque innamo- 
rato di Doriclea mia moglie, none 
così ? ri j j, 03 31 om B’h sànsnoT 
À*r Cosi non fofse . lQ omfb 
Alcff Ah Aureliano , ah amico , ah Rè, e-» 
così maltrattale le leggi deli’amvcitia, 

$ts\z C0Sl violate Quel P att0 > che fu tra noi 
Aabilito in terra, e regimato in Cielo, 
così doppo hauere concepito vn affet- 
i to così potente hauece per lo fpatio di ( 
tré anni nutrito uell’anima vn fuoco 
dmoràtore * Oh Dio, e quelli fono gl* 
amici , Pouera amicitia . Conculcato 
Nume scalpellata Deità . Diuinità 
■ ^ {prezzata. Vorrei che quelle mie vo- . 
defalcate da vn anima ferita nelle-» 
parti più vitali poteffero trapalare-» t 
alla region delle flelle, acciò coiafsù 


doue rifiedc l’amieitia aoftra , perue- ^ 
nifsero quelle mie Uri da, giungeflero , 
i miei clamori, e le mie querele . An- 
t reliano manca di fede ad Aleflaadro. 

Vn Ré tradifcevn amico. Vn amico 
affafsina vn altro fe fteffo • 

Conte non niego,che non habbino 
fondamento queAe voftre doglianze t 
ma fouuengaui, che non vi hò detto , 

. ne poteuo dìrui con verità di hauere 
ne meno applicato Tanitnoà congiu- 
, gere queiraffetti, che haurebbono po- 
tuto partorire quel tradimento del 
quale a torto hora mi Ibridate , che—» 


Dori- 


t 
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Dori dea fembralfe bella a gl» occhi 
-oftis miei . non fù mia colpa , il redfterc.-» 
con l' argine della prudenza ad yn . 
Torrente d’amore così impctuofo , fù 
effetto della noftra àfnidria, e dellC* 
— .■ connenienza . onde non comprendo 3 
i#i perche hora con tanta feuerita m’iin- 
putiate di [traditore;' mi condensate 
a per affa fs ino. Conte fra granirci la _ » 

. ti verità deue hauere il primo luogo, sé- 
za minima alteratione . 
hUff, E che dirne, fe vi farò confeffare di 
propria bocca ,che mi haucte manca- 
to , che mi haueae tradito ? 

Aur. La voftra Rettorica non haueràgìa w 
mai forza di farmi confeffare quello 
che non fù . ^ ? * • 

AAf/Hor io vedremo. Ditemi vipiacque 
Doriclea ? .ì 

Aur, Infinita mente mi pia eque. 

ALcjf L’amafli.? ov?din 

Aur Sommamente l’amai . 

A/^Quando principiarono le voflre coixw 
piacenze , 6c i voftri amori ? * r 

A «r. Quando voi da Mira la conduce&i <u* 
quella Corte. . 

AltfllSon dunque tre anni . * ; >ii si 

AurE da vantaggio . 

^^Quell’amore v’indutfe , a preuaflcare 
almeno con il defiderio • < ‘>e 

A«r. vfai ogni maggior violenza per re» 
prjmerlo. 

AkJ ]. Vi ri ulcì ? 

. Aur. 
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A#r.A fegno tale che di Ipofi l’animo alfa—» \ 
morte, prim3, che acconfentire alla-# 
propria iuclinatione . 

Mtff Eie io non parlauo , eri verameote-j 
rifoluto di morire i 

Aur. Quando la morte fufle fiato Pvnico 
rimedio come ho foppofto ,per fanar- 
mi da quefto Contagio, ero più che ri- 
foluto di lauarla macchia dell anima 
con il fangue delle mie vene . 

Jttjf Mi conferirti giàmai , quelli voftri 
penfieri ? 

A »r Giudicai inopportuno 1’ efplicarui 
quelle mie foriate Sciagure . 

A leJfScte voi ficuro , che la voitra morte-# 
era la morte mia ? 

Aur .Deuo creder di si ‘ to' 

ÀltffMi rifpondete in dubio ? 2 — \ 

Aur.Lo dico affermatìuamente ; 

Ale. Chi vccide il compagno ìcienteinente^ 
non lo traduce ? 

Aur. Noo fi può negare. 
rfitfSe voi dunque per raffrenare quei de- 
fiderij, a i quali vi necelsitoroDO le—# 
r r t bèlle/zedi mia Moglie.decretatti la—» 
voflra Morte che no fipuò disgiugtre 
dada mia • Se chi colpirà alla Morte-# 

' altrui è traditore, e come potrete ne- 
f garmi voi o Aureliano di non hauer* 

^ 1 mi tradito ? Volerti vccidermi t Sape- 
ui, che non m’vccideui mi tradirti: 
troppo ftrano, paradoifo farebbe que- 
fto. No no hancte mancato, hauete-» 
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ma chinato contro la mia vita, e fé io 2 
viua forza no vi traheuo dalla Regia_> 
del core quelle confidenze delle qua* 
Ji lioueui elleimi fin dalla prima hora 
che vi piacque Doriclea libero relato, 
re* Vi fareftì vccifo.mi haue.efti vcci- 
l'o, e confum ti quei tradimenti , che 
dal - ofiro nfpetto mecidiale furofto 
orditi al, 'a i|ya Lealtà . Vi piacque-» 
Doriclea, &a mé Io facete .• Vi inna- 
morate di lei, e a me bafeondeter Vi fé 
t te violenta o a bramarla non me-» 
lo conferite* Mi mandate a Rodi per 
mitigare i voftri incendij , & a me no 
vjs lutiate la cacone ? Vi date in preda 
alila difperttione, & a mè ftà occulta 
l’origine d del voftro mate ? Vi volete 
dar morte , & io con fuppliche e coif 
minaccie deuo penetrare il vero ? E 
quali chiamate tradimenti fe quelli 
n n fon tali ? Ad vn’amico tener ce- 
lato vn Arcano di quella forte<*Oh Dio 
e non valete ch’io gridi, anzi mi fgri- 
date perche io mi lamento , e coti—» 
tanta ragione, vi chiamo traditore. 

A urA Mia s 3 più che dirmi.mi chia*\ 
mo vinto.m’appago delle voflre ragìo 
ni, non voglio, non deuo non pollo re* 
plicare ho mancatovi ho tradito, mà 
ne miei d fetti.e ne miei tradimenti so 
ben, che voi di (Grecamente faprete-» 
conofcere gf effetti della mia mode- 
ftia,e delta mia riuerciua • 

• » j • ■ . 1 + ’ ■ * 

Alt/. 


• Ó 


« a * 

Aitj* A h mio Re, ne modeftia,ne riuerenza 
jjdeue tri gl' ami ci. Quefti geni j ben- 
die morali perche non fono al tutto 
fuetoti, e (inceri, hanno vn perpetuo 
efilio dal Regno deli’Amicitià . Voi fe. 
te Rè io nacqui voftro VaffalIo.Mi 
fgridate:poc,anzi perche talhora in-» 

; difeorfo vi chiamauo con il nome di 
Maeftà, benché queito linguaggio ri- 
fon affé nella mia boccaifolo per vna_» 
femplice afsuefattione , mi acquietai 
fubito a! voftro volere, e perche fe be- 
ne io fono nato voftro foggctto,la vir. 
cù deiromicitiajchemi donarti, e eh’ 
io vi donai, mi vi refe eguale * Suppò- 
go haucr commuri con voi i contea* 
ti ( graffanni,la vita, la morte, la corona 
io /tetro, la grandezza, il Regno, i vo- 
leri, l’arbitrio, il penderò, e Iantina-, 
T fletta. Lamicitia>è vna diftillatione 
d'affetti perfettaméte innamorati che 
dal lambicco del core fà fcatorire quia 
t e cfsenze, cofi limpide, e pure, che-» 
da vn lolo brufcolo di diifideuza tetta- 
no infette, e contaminate • 

Aure 1, Accrefcierei i miei errori, fe io ardirti 
di replicare a così cari, a cosi chiari 
difeorfì • Amico fono nelle voftrc brac 
eia, non sò piu che dire , & abbagliato 
da quella verità, che mi ponete atlan- 
ti agfocchióvoi doueteefsermi guida 
nelle tenebre della mia cecità , c del- 
la mia confuftoue . 
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A lef Oh Caro, Oh vero.Oh lealismo ami- 
co, o come teneramente v’abbraccio, 
e vi Aringo al feno • horsù viuete • 
Asini. Vi uerò sd »*n "*L 

Aie Viuete, e fperate - X 

Aurei Vaierò, e fpererò • 

A/e/E perche da me, che fono vn’altro voi 
può depeadere in gnn parte la vòftra 
falute attendetene in breue quei rime- 
dii, che è obiigatoad apportami viu# 
vero amico 

Azir. Oh Dio, che Tento^^ 0 ^* Q^idoì - 
A lef. Se mi amate non replicate • 

Aur-Ma però non fpauentaeo mi parto'. 

Aie. Vi fpauentano le mie promefse 5 
A ur» Non le promefse, mi la voftra colli - 
za m’atterrifce * 

A ir. Quelle mie efprelHonì non trafce ado- 
no pero il mio debito- 
A»r-Souuengaui> che vi obligate a gl'im- 
potàbili . '•* 

Afc'Le mie operationi fapra-nno 1 facilitare 
l’ impotàbile iftefso • 

Aur Amico a Dio • ‘ 0 ;- A ohlafphÈM ; 
A le- «tendete in breue nuoue vi lite • ; 

A», .E voi in tanto conferuace il mio Ono- 
ro . 

Ale.Gik lo cambiai con il voftró* 50Ì ih 
Asir.Confolaco mi paltò . aou/sio ' 

Re Ho per aiutami# 

l jbit.i »mi5iÌ5 «suo» 

I -.iòt 5 tini ri lab 

I j : . . stòt il 

•>>A SG E- 


Altfandrofolo , 

A 'Qualiftrane vicende, è condan- 
nata la oima mia dagl’amorofi ri 
gori di vna vera amieitia • pouero 
Conte . Snenturato Alcffandro: dif- 
gratiato amico* U Rè Innamorato di 
mia moglie , non ardifce di defiderar- 
la , mi tiene calati f Tuoi affetti ince* 
nerifce l’anima tra i martirij . Si do- 
na aila difperatione, ricorre per au- 
to alla morte, mi neccfsita à penetra- 
re la cagione de Tuoi mali. Mi fcuo- 
pre i Tuoi tormenti,& io mi troue im- 
pegnato a darli foccorfo . Oh Dio, o- 
uc fon io ridotto ; fe io foccorro il Ré 
vitupero me Redo, ne pofso fabricare 
}a pace dell*jimico>fe non fopra h Ba- 
ie ilei mio dishonore*il Rè viue inna. 
morato di Doriclea^e io tenterò , che 
la moglie « dimoftri ccrtefe all’ami- 
co, diftruìgo i miei amori , fon fabro 
delle mie gelofie , a nel Campidoglio 
di quelli affanni, che da me liefso mi 
procurai inailo il colofso della mia—» 
propria infamia . Amici voi, che pro- 
fefsate amieitia compiangetemi . So 
fpirate meco queftì fieri trauagli d'vn 
•auveo il più to: montato .. Ma decor- 
riamola < n poco meglio «Mi obfcgan 0 


su’. 
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forfè le leggi dcirdmicicta, a facr id- 
eare i affetto mio maritale ài gufli 
immoderaci dell* amiro Aureliano ; 
Certo che no ? E perchè dunque mi o- 
bligano ? Mà non gii ho io comanda- 
to il viueie con promefse,di coopera- 
re alle lue confoiationi fi l Ma 'ogni 
i' . promefsa deqe regolarli conilgiufto 
e con l’hontfio/ nop e di ginttitia per 
contentare alrri,fouuertire l’animo d* 
vna moglie bonorata, e dishonorare-* 
fe ftelso m Mi Thonore del pouero Au- 
reliano , non retto poc’anzi fepolto 
nel a tòba della mia immodettia. Be- 
ne. Mà non però per quello 1’offefi i 
perche reftai inganuatp dall’infame-* 
lagacità della Regina Mà pure io con 
il dar*opera ad vna attioneper fe 
fa illecita . fui mìmftro di quefte ver- 
gogne , Ah Dio, non è l’amicitia > che 
mi conduce a quelli precipui , mà * 
fu il mio peccato, che focterro lamia 
face, demoli, i miei concenti, difperfe 
le mie felicità* feppell ila mia quiete, ' : 
dittrufsele miedditie.e mi necefiita 
ad vna corrifpondenza dal la qua- 
le nonpuoftaré disgiuntoli proprio 
vituperio. Voleua morire il Rè per 
non desiderare gradetti di mia mo- 
glie, & io che donerei fare i mentre-* 
mi vedo sforzato a fomentargli* Poue- 
ro Alef andrò ? ;n che mifero ft^to lei 
tu ridotto • -O /imicjtia , o Amore , o 

Gelo— , y. 

• jjr sir* 
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Gelofia, O Tiranni dell'ani ma mia_> 
vccidetemi vi prego, trahetemi di que- 
lli impacci, fciogli eterni da quelli le* 
gami . Liberatemi da quefti martini , 
Cauatemi da quello Inferro , e i i-> 
effetto di voftra pietade il dar morte-* 
ad vn amico tormentato, ed*vti ma- 
rito traditore coftituito in precifa_» 
necefsità d'affaflinare vna moglie ho* 
corata, e di fotterare la propria repu- 
tatone. Ecco Doriclea • Che Fò io', 
Cherifoluo* Chi mi configlia • 
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Daric. Q Ignore vengo a fuppli carni di v* 
O na gratia . 

Ale . Che bramate Contefla * 

Vor Vorrei che quanto prima tonnfsimo 
à Mira voftra , e mia Patria . 

AIe*Che vi muoue à farmi cosi all'impre* 
uìfo queita richiefta ? 
non multiplicare grincommodi al- 
la Corte, l'affetto verfo la Patria,ilgu* 
(lo che n’haurebbero i parenti , e per 
vlcirno va infinito amore, che porto 
à voi che mi fiete marito , 
if/ir.Quefta Corte non riceue alcun incom- 
modo per neffun rifpetto , l’affet- 
to verfo la Patria, c debole mo- 
ti uo io quello cafo • I parenti furono 

da 
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da uoi goduti , e goderono la voitra-* 
prefenta fin’ bora per Io fpacio di tre 
anni continui, mentre io in quel tem- 
po rifedei ambafciatore di S».M. à Ro' 
di. L'amore che mi douete i non só 
; perche in ogni luogo non lo polliate 
praticare, onde non pare, che quelle 
quelle voftre inftanze meritino per 
alcun rifpetto edere esaudite . 

D or» L’affetto, che io vi deuo o Conte do- 
uerebbe pervaderai , che non à calo 
vi fia da me propollo il partire d;u* 
quella Regia , adìcurateui che le mie 
parole fon figlie del mio cuore innam- 
morato di voi,fe mi amate non ricer- 
cate più oltre valeceui dell’auuifo , e*j> 
tanto vi badi . 

Ale.Horsù fermateui ch’io vi hò iotefo . ì 
Eor. E che ìntendellK* ' • 

Ale Io ho incefo il tutto 
Dor.Efplieateui in cortefia . 

<ile,Vói volete inferire , che viuetege !ofa_* 
perla Regina* Io pcnfauo pure,che^ 
voi vifulle chiarita , e che l’hauero 
voi conofciuto, che la Dama con la 
quale compliuo era la moglie di S* M. 
vi hauefai affatto sgombrato dalian lì 
ma, ogni ombra dilofpetto . 

Conte in quello particolare mi con- 
tento che pafsiamo d’accordo * Mi 
Ale Che mà . 

Dor.Di gratia non cercate più oltre ,econ 
buona maniera liccntiatcui , e tornia- 
mo 


> 
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mo a Mira , 5r io à Tuo tempo vi pro- 
metto palefarui i motiui di quella re- 
(olutione . 

AleJè. perche non me li (coprite adeffo J 
Dtfi-O Dio (e te per curiofo . 

^fc.E-.perciò voglio faperlo . 

Vor. Sarebbe fori'e meglio , che voi mi la- 
Triadi tacere* 

Ale Contafla vi comandoli dirlo. 

Dor* Non vi turbate, che v’obbedifco f mà 
prométtetemi il filentio . 

Ule.Fotete viuernepàù che (icura • 

Vor Guardiamo fe alcuno ci afeolta ? 

Ale- Non vi è alcuno dite pur liberamente. ^ 
Vor Schtite, tacete , e poi rifoluete,- io poc’ 

* anzi andai per foularini con S* M- per 
hauer tentato d’oHcndere la Regina—» 
da me non conofciuta^e chiederli per- 
dono di quell errore, ancorché la ma 
me nte fu (fe impeccabile • Mi perdono 
il Re, ma (oftenue pero Tempre in vol- 
to vn maeftoTo rigore , io dubitando, 
che egli non rettale ben appagato del- 
Ja ? mia innocenza , mi doKi modefta- 
ì- mente di quella Teuerità , e tanto più 
cfce in tutto il dilcorfo tenne Tempre^ 
gl’ occhi riuoltiti da me, lo pregai 
che mi guardate in vifo, me IO nego , 
al fine replicando io le preghiere mi 
guardo . 

Ale. .E bene? 

Dor» Ah Conte . lo riconobbi in quello 
sguardo da me per riuerenza fuppli- 

cato 
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catovn allctto io tur o (regolato , t-J 
nell’ io contrari! il-occhi d'Aureliano 
con i miei viddi trapalarli su il volto 
r > vo cuore innamorato arfo, incenerito. 
Aleffandro mio benché »rt me non re- 
/ gn> bellezza » e forza ch'io vi dica, che 
mi ama il Rè. 

jfòjftià vn Solo guardo dunque pocèfti ar- 
. 11 gomentare i’internod’Aurebanp ? 

*Dor. Li sguardi d vn amante fon oratori 
troppo facondi, e sù k pupille inna- 
morate ogni villa benché debole, è at- 
i ti à leggere i caratrer d amore , Io 
l.'o;i-;>Viddi morire in mirarmi , ; adzi egli 
odi- dftelfo mi diffè » chel'haufrnu oòbedi- 
r . ta lo conduceaa alla morte . 

■ftkff Dunque voi tenete per fermo , che-» 
i • :W\\ Rèttila innamorato di voi f 
DctvSarebbe pazzia il dubitarne . 

, A Uff E di ciò vi assicurate * 

Vot i mi*i 'Sentimenti non li potranno in- 
gannare, 

jileff imprudente, sfacciata, bugi, rdà j fc.-» 

, io non portai rifpetto alf eflermi voi 
mogie* punirei -con altro, che con pa- 
role la voftra temerità . Il Ré innamo- 
rato di'voi ? Aureliano infedele d’ A- 
le fiandre ? Vn amicò traditore di mio 
honore j ;Dork:lea,Dorcleamalainé- 
rrm te par latti- 1 -Non é^ Nofflo Credo . 

Non fù vero . Non può eflere > e voi 
-iò .^cGevainainenteidfpettofù > e perfida- 
mente bugiarda i? *• 1,1 
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Vpr Vorrete dunque ? 

AleJfDa quefta voftra pazzia quando aoco 
voi credefsi di fofpettare à ragione ar- 
gumento in voi vnagran debolezza 
nell’affetto maritale mentre dubbio- 
fa di, nou poter rtlìftere non foto ad vn 
sguardo , ma alle piu efficaci preghle- 
, . , , re, che pptdic farui vn regnante , ap- 
plicate l’animo ad allontanami da 
lui , fé nel voftro cuore albergafle-# 
vna perfetta codanza vcrfo il marito 
non temerefti delle minacele di mor< 
te , non che delle fuppliche amQrofe , 
Sentite, e vi fia legge ogni mio detto . 
.j Voglio , che. andiate à S.M ditei, che 
io vi comando il vifitarloiotfewte.l» tut- 
ta voi delia , moftrateui cortefe ado- 
gni fua richieda , preuenite con fefle- 
cutioni, ad ogni fuo cenno t amatelo 
fe dice cTamarui , adoratelo fe vi mo* 
lira adorami > efupponete Tempre io 
5.M. vn affètto al tutto diiftatereflato # 
c ^ e* riceuete,quefti miei comandi non 
iblo per vna lieue mortificatione di- 
f vp ftr Terrori ma per afsi curarmi mag- 
giorine pte della voftra codanza verfo 
. il marito. Sù predo partite dj qua , 
andate à trouare il Rè. Obbedite-# 
fenz’altra replica i mie i comandi, di- 
-at ingannatemi*» e poi.cornateà darmi 
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Dortclea piange^ fpauentita incbi* 
.nandofi ài wrUQji pitto* :: 
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Akff T) Onera Doriclea. infelice mia mo- 
1 glie. Adorato mio bene O Dio 
|~ > Riparte, e parte piangendo # Care lacri- 
^ : ■ me . Adorati fingulti # Ohimè fon.^ 

f a tu i Ito • -• ■ m . si.. piféfa 
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Gì*. * Onte Aleflandro . r * 

' Allontanateli! ò empia*, fuggì» 

: temi o perfida, lafciatemi- o facrilega 
dileguateui dali’afpetto mioò peggior 
it. -n moftro dell’inferno. Via via fùria d* 
*-m; abifso, cagìon d ogni mio male, foute 
delle mie iuenture » Contagio deH’ho- 
410 re , adultera - federata . . i ni. 

■" ''j > " * tf} * l *■ * Jf» ì 
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Giocafta fila . 

C-A»09r/^r ù« s ? ì li' 5-*i , tqj 

-Gioc; On tanta temerità trattamneco 
vn valfallo ? eoa aiìronti così 
i ♦ 'i> gradi ii Strapazza vna Regina ? Con 
\ * fi* J ingiuriali penetrati fteompatifee vna 
J • ’ Dama ceaie innamorataza. AhUeifan- 
•-v- E i dro 
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diro io ben incendo, quelli niènti men; 
ci od fon legitimi figli del cuo fdegno 
mà fono moftruofi abhorti della paz- 
za amici eia, clic giurarti al Rè mio 
marito , fa pure ciò che voi mio 
Tiranno adorato , che fe io ci diedi 
, , me liefla , & il proprio honore , ben-, 
puoi credere; che non fiano per farmi 
cangiar penfiero ì tuoi infulci» * cuoi 
rigori. Il Cielo ancorché flirtato è 
bello Giouc che all bora fi inoltra ful- 
minante neccfs.ta maggiormente all* 
adoratane*. Ma fra cosrftranerefofn- 
tioui, chi ripara à. miei dapnifehi prò- 
uede alta mia vita ? Che il Rè fia del 
tutto ben auuifato, non pollo dubitare 
I morii pungenti, coni quali pÒc anzi 
crede di mortificarmi, pur troppo me 
ne afs curano , quella ficurezza , mi 
perfuade ancora.» % che vn Rèoffcfo 
neli'honore non fi quieta con altra-j 
vendetta, che del mio fanguc , e della 
m*a morte, l'animo di Giocarti non»# 
- s atterrifee , e tanto più, che da trop- 
po bella cagione deriuano le mie rui* 
ne . Ma il douere con la vita perdere 
il Conte > e lafciare.ogni mia delitia . 
troppo mi pefa . il Rè tutto dolente fi 
. ritirò poc’anzi alla camera perquan- 
. <o*i fco mi. diffe la Balia . Starò vigiilntv^ 
vehlierò à Tuoi danni, e procurerò 
che giunghino allafua vita quei colpi 
che preueggo cadenti fopra di me . 
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' Trebàtio, e Giocafla • 




Tre* C toc più sdegnata jò Regina ? 

Gsoc. i3 Siete più di quel penderò ò Duca? 

G/*r L’amore è vn fuoco che Tempre accen 
de, e mai declina 

Gioc, Portate dunque il fuoco in petto ? 

TrebJ miei ardori fono ineftioguibili • 

G iec. Douetc prouare vn caldo troppo co- 
cente . 

Treb . Il mio feno , è vn mongibello di fià? 
mo. 

G/oc Dite *1 vero , Jiaurefti bi fogno di fin- 

frefearui ? 

Trcb Dite pure necefsità, e non hi fogno* 

G ioc Horsù voglio farui vn regalo . 

Trek Da quanto in qua tanta pietofa? 

Gius. Acciò pófsiate. rìnfrefearui vi dono 
quello ventaglio . 

Treb Ne accetto il fauore , Mà ? 

Gioc. Che mà . Prendetelo pure che e vo* 
ftro : t 

Tre*. Voi mi burlate eh Signora? 

Gioc Come dire ? 

Treb Non uve lo donate, perche lo porti c6 
me r 

Gioc-S cn/a diibbio ; vwfSSMBG 

T»eb E come volete che meco lo porti, 
fta legato al voftro fianco . 

Ciò Come fartftì dunque à portarlo via. 

E $ Treb. 


Jll. 
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7V<r£ Con snodare, e troncare quel legame 
che lo tiene attaccatogli* collana. 
Cùc. diramente farebbe impossibile ; non 
é cosi"? ? • c?n ."x-s# fei - , £po‘iq 

Wteb Così per certo. 

G/oi-.Duea mi amate ^ t>; p-h* ** * 

Tr^ Oh Dio v ? >*»£ 

G/oc> Volete, che io mi vi dóni. ;K: 
tTff’t. Ad altro non afpiro . 

Ciee.DUca io fon legata » trincate c[aè) no* 
do , che m’incatena, e poi fate di me 
o * ciò che vi aggrada . 

Giocafla vuol [arti tè * ' : 
y^Signora Tenti te . * t - ' <"• 4 

Gio/Che volete di più? **-> ! f 

Trjb ) Dichi arate ui meglio ; che troppo im- 
porta. I w ’ 

Gigi Ancor non m’intendefti? 

*Treb‘ V’inteft, e nonVintelì • 

Gio$ : }° f° no *1 ventàglio , il mio affetto ve 
^ ne fa vn prefeote » Quello ventaglio e 
legato , il matrimonio m’incatena— # , 
sciogliete quello gruppo , troncate-# 

* t quello n Odo , il ventaglio è voftro. 
Treb. Fermateui vi Supplico, fon qui per 
obbedirui ad ogni Vèltro cenno . Ma 
intendiamoci bene. 

G/pc Duca io vi hó amato. Godei di effe re 
amata da voi, (ìmulai la corrispon- 
denza , linquì , fon vinta dalia vo* 
lira coftanza , vi palefo i miei ardori , 
non fognerei d’eflerui amica, am'bifco 
di efferui moglie, troviate modo di di- 
v '- 1 uentare 




SEC ONDO, io* 

uéntare mio marito . La vita ct’Aure- 
liano vi toglie di effere Rè . Se muore 
Aureliano voi fu e cede te nel Regno, vi 
' '• '• prometto à quel tempo la mia fede-*. 

‘ Vt farò fpofa , vi nero voftra'obligata , 

: goderò vo fpofo adorato, lafcierò vn_» 
marito abborito . Hauece ingegno, va- 
leteui dell’occaHone ; prendete la for- 
tuna per le chiome, fappiatèla afierra- 
] 3 re , «he fe vi fcappa adeffo, mai più vi 
ritorna* 

Trti Signora io fon rapito all* eftafi delle-» 
marauiglie. Compatitemi vi prego f 
fe frappando in vn momento dalle-» 
difperationi, alle dclitie , mi vedete-» 
cosi attonito ; voi concludete-» , 
che . Tiriamoci da parte , Se io 
r 1 vccido il Re. farete mia , farete mia 
moglie. 

Giocasi per l # appunto , 

T reb. Ho penfato a vna cofa. 

Gioc-E a che pentadi. 

Xr^'Hò penfato di fami mia,e di poffeder- 
ui fenza che vi fia bilogno di veci dere 
il Rè . ' 

Gxic.t come faretti ? 

S trc&Atì poche parole ve lo fpiego Io già s6 
patronedel voftro fegreto , ftà a me il 
• palefarlo, ò tenerlo celato, o voi vi ri- 
fpluctea contentarmi in quello punto 
o che io vado à volo al Ré, e le fc uo - 
*- prò tutta la congiura Che dite Signo- 
ra* non ho ÌDgegno?-non fono io vn_ji 
E 4 amaa- 
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amante fpiritofo ? oh ,y:$ fpediteui. O 
amore . O feuopro . 

G/V\Duca vói Jet e vn traditore^ '» - ^ 

Trr^, Regin i damo tra noi , \o> vo ete tra- 
dire il marito innocènte, & io trtfdiico 
vna traditori ; hor confuierate chi di 
noi é piu traditore • 

G/o?. Mentirò i voftri detti , 

Tnb . Che voi vi mouiate ad vccidere vn Rè 
fenza cagione farei pazzo fé lo credef- 
fi 1 1 che a ciò vi muoua Paftetto , che-* 
mi porcate, è vn fogno appreso di me 
II Rè che può bene imaginarfi la ca- 
gione de voftri moti, dourà preftare-* 
fede alle mie relationi- La verità hà 
vn rigore infuperabile - Vq regnante 
?.. ,te noo applica l'animo. con maggior 
« . , facilità , quanto il credere le congiure 
a me, che li fon parente, e $ugino,pre- 
fteria intera credenza, e tanto piò che, 
fe io gli feuopro vn tradimento, che-* 
fe egli hauelfe effetto, incalzerebbe *. 
come poc anzi dicefti al foglio della 
^ Licia, quefte confiderationi,che fi rag- 

gira no intórno ad. vn negozio così de- 
licato, e concernono vn delitto, che fi 
ò deue fupporre tramato con ogni mag- 
gior fecrctezza,formano contro di voi 
ói .*• vn fanguinofo procedo, che rende va- 
anf na ogni voftra negatiua, e coouince-* 
,;a,U voftra pietà in fomini rifolueteui 
pure, che io fono piu che rifoluto , o 
Amore, ò feuopro» 

Mr 4 .i Giec« 


SECO N’D O. j +1 

Gi^EfareHi^osì crudele o Duca? e vi iof- 
frirebbe il cuore di veder tormentarc.c 
j ♦ morire quella Giocafta >cbe vn tempo 
I :tU*doraft«'Che tu viti del voftro cuorej 

i <y^..*nimade voilr»fp:riti> Cpi rito della-» 
voftra vita - Ah empio , ah mentitore 
Già che non volete ,x redere irche io vi 
a»ni,moueteui almeno à pietà* di colei 
] % cheamaftt? Venite > venite lacrima 

mie copatite m <*cb> ^par- 

late per me a quello inarato , placate 

* quello tiranno, indolcite quello feue- 
-Ks t o,& inaiando quello terreno germo- 

. aliate Copra elfo p*r miracolo d’amo- 
t: ì[ re , i fiori della tuia fede Oh Dio nel 
. terreno de miei alletti , feminatgran- 
dette «tumori, poiché eoa gene/ola_» 
crudeltà Colpirai o Tfcebafcio di àarui 

• Rè , vi eleCsi per mio fpofo > Se bor aJ* 

’s.r» raccolgo vna mercè infelice t d infe- 

. .j delta , e di tradimento • Trebatio mio 
: * : • * eccomi à i p'edi vottri » eccomi ^ap- 
plicante , ò feordateui di quelle mie-> 

^ confidente , per non mai nudarle , ò 
difponeteui vi fupplicoad vna memo- 
randa effecutione • • 

>rreb AlzateuiSignora^quietateur?, Cerena- 
te il volto, che Ce piangente vi miro , 

• mi trafigge nell’anima . Volli doppo 

. tinti voftri drfpreiZii tentare la vollra 
coftanza, le mìe parole furono con- 
trarie a i ftntimenti del cuore ; lo n>à- 
car di fede à voi ? lo tradirti i ? Prima 

E 5 n»i 
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mi fulmini il Cielo > e nel fondo più 
- protondo mi tranghiotti Lab flo . Ac- 
cetto le voftre fortune, m' rriarirmo à 
niioue'grandezze , inalzo (piriti al- 
■ lo feectro della Licia , mKfnblimo all* 
*>: auge delle telijcità, ? penfimdò-V che-» 
dourò eflerui Maricoiftiinerò tfità pre. 
**- ■' gio maggiore , che le lacrime , che-» 
poc an*i (porgerti, adorriiho in v*ct-> 

» di pfetiofìlsimi diamanti II mio rcal 
w? diadema • 

Cioè. Refpira mio cuore. Buca ili voi mi 
affido. 

flV^Offenderefti la fede più pura , a èubi • 

. tarneV ti-'i» 

G ioc. R cordateul -ch-e io fon vbftfa>. 

Trtfi>.Non potrei {cordarmi di voi , lenza » 

fcordarmi di me ftelfo . -J . 
Giaz-Pieftcua lì richiede . 

Tre^.Parto a machinarereffectttiòoe. 

Giu Senza toccarmi la mano ? . > ■ 

Tr ^,.Voi mi offerite vna delitia lofpirata » 
G/oc* V i porgo ia mia . ; i < 

Jreb' Dolcezze inafpettatc? » '*■ r 
C tiacs A Dio mio bene . ‘ r " >f h 

'Ttsb. Vi laici o mia vita , 1 

«- -» m : 0 ■ ' „ ;-v ‘ V * r , . 

S C E W A X v i i. •' ■ ■ 

C| J 4 » f . - ^ |j;\ ••• •»./* \ wft 2 •„-»TÌ*. . (K.J 

• r • ' f ’ ■! 

Giocafta fclk •* " * *v 

— 'i •” ' y f ! i ^ i ' ' fi C ti _■* l I j z f. 1 1 «ir* */t> 

i »• -*V * V • p"* *•»«*:- •> 

G iec.'ÉT** Ht-ti credeiTeeh? fui poco a-ccor- 
tatto fidarmi dà colini, la difpe* 
Mt . ratione 


SECONDO, ia; 
rationqinduce cal’hora ajh impriidèiu 
za, il dubbio del Duca mi* lece cono- 
fcere.i miei errori i Simulai "T afiett» 
Mi tinjiianamorau ,,,«11 tei trabocca- 
1 re il piànto da .sbocchi , cheTrebacio 
mi creda»pocojp nulla mi rilega , mi 
v- . baftò rimettdlrlQ infede, p<^elie*hnen<> 
i fofpendeife quelle reiblutionr, dellc-j 
. quali mi minaccio , T hauermi cosi' 
minacciata , m’infegno a non fidarmi 

• imi. l’alba de Tuoi pen fieri l'ara furierà 

della iua morte. Mórsra ! rebario, poi- 
ché la fua vita, mi minacciaua.pe icolì 
più euldenti dà quell» , che un l'opra y 
Ì ftauàno, e più temo, del fuo tradurcene 
i cò, che dell’ira del merito . 

SCENA X V I l !• ; 

. 

Gir old*, t Gioca fU , ■ "■ 

• ® ^ ^ ì i ** y f ♦ M f y TJ ^ ? y* \ 

OiV^.C’Io m’impicco, farò paura allagé- 
O te, fe io mi butto in vn po àio fi 
I guaderà l’acqua , .a darmi tifile ferite 
non mi pare, che mi venga a mano* 
morire di fame non mi verrà mai fat- 
to , s’io m’ a utielenafs» morirei con_> 
troppo dento, in fomma peufa di qui 
penl'a di là, non sò trouarc vna morte, 
che mi vadi a frngueV e pure già che-* > 
io trouo mille difficuda in vendicar- • 
mideltradim’èatodi Anretta , la ra- * 
gione di dato , e la buoni politica vo- 
.vi ) E 6 gtioao 
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.r."'* 4 llioao,che iomuora Quàto vaierebbe 
-juiVO amicoiin quella oceafibne> Mi fa- 
, j rebbe pure vh gran temi rio vab, eh e-* 
jper Iruarmi di quett’!mpaccio,mi def- 
o n fi va archi bufata à Eradimctonel mez- 
zo del cuore . 

G ac. Ometto c>i fferuodel Cònte> v iaria da 
diiperato . eh l ì ì ~ • >' .i 

G 4rJ. Chimi chiama/perdonatemiSfgno- 
i. cz.% io non vi haueuo veduta . Hoc- 
inai è notte, in fon di vi ft ai corta e_> 
i> la rabbia» la gelofia , la difperarione m* 
hanno tolto il lume dagl occhi- 
G oc. fe qual pal lone etto u tìé à-drfperartm 
Girti. Amore* tradì memo.marteH o hr.apa i.- 
zi ingiurie , e iopra tufib V autorità di 
V M'tndianno condotto in queit: ter- 

, ; v :r0 

C/o . Io :> 


Giroh Voi sì? vedete Signora »o >fon difpe • 
: rato, e cerco la mòrte con il tuffili no 

,-V.e però nò vi :narauìgliate,(e {o parlo al 
Ja peggio perche peggio che morte nò 
mi può mteruenire^vno ohe midelsi la 
vi c? nuoua, che do matti a a mflvakiefd a ef- 
fer tagliata U tetta > lo tratterei da fra- 
^ cella carnai e , ri - » \.i 'un'a \t . c a 
G/a: Mi che parte hò io in queffci£par>d;f- 
gutti ? sfi'D - ousq 

Gofsl» A nretta non c voftra fch iaoa :> 

Giol. Sì . 1 , 40^-. n : ci 

Gm/.Non fapete voi che l v è innamorata di 

Gnippai£«vttimri > « <d2ttsù*«»otq 
• ■ ò il G tosi 
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GitoLo SÒ .J4u j i ^Xsrit.fi . 

ìjìmC* Non gJ’ha ucce voi dato incentrano 
■ di darglielo per marito ? 

, G'oc \ ero • j. poi tj: . . 

Girvi. Non fiate voi fa&?>hchefe voi noa 
volcfl-e predare aiuto -*c fauore-a que- 
ite nozze , che elle non fegu'rebboro * 

, Gioì:. Co i credo , . 

, G irvi, io fono innamorato di Auretta . All- 
attarmi amo, -gii conferirai la tede tre 

- j anni . Ritorno a Patera latrouo mu* 

tata , tocco con. mano » che ama Gì* 
Cippo , mi tratta da buffone , mi lira' 
pazza con brutte parole, voi profegete 
i iloro amori, loto s'a fidano sù le vo- 
ftre premei!#* eie voflj.e prore effe— » 

; fono caula. che io fono di Iterato , cer- 
co la morte • Deh Signora le voi tulle 

• la cagione delie mie ruioe f mpftrateui 
almeno pietofa con ammazzarmi di 
vo.Hi a mano ► che vi farebbe a voi dar* 
»m vìh fioccata cogliermi nel buono 
e buttarmi m terra. Pitta Signora-* 

t pitta r amina zzatemi vi fu p plico , e fe 
voi promettete di famuquefta gratia, 
io vi do paiola di far prima il tettarne. 

• to, e lafciarui herede vniucrfale di tue. 
tu il mio. 

GwXiirold 0 io non fapeuo , che fra te, t-» 
buretta fallerò pai&r per auanti amo- 

- .ri, e promette di lede , che fe ciò fotte 
Rato noto* non hauerei fomenrato le 
Iperatue della icfciaua per maritarla-» 

fri > àGi- 
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à Gifippo . I marninoci} fon liberi» & 
*„i fc benehoggi io mi trouo in parola, có 
cucco ciò pecche tu ve^ia quaco mi d f- 
phccia il mancamento , che ti fa Au- 
H'J; cecca» Si il dilgutloi che tu ne proui , e 
la.ftima» che ìol fò d’vnferuitore del 

• Conte Aleffandro foh di fpo (la ad aiu- 
tarci, con quei mezzi, che fono oppar» 
tuoi in quello cafo . 

Gii&LGlì Signora benedétta, o dama hono- 
rata, o Regina da bene, voi mi mette- 
te lo fpirito in corpo. Il Cielo mi hà 
fatto venire qui, lui mi la parlare , ma 
non mi tenete più sii la gruccia dite- 
mi co; ne-penfa te voi di liberarmi da 
‘ > quella mia difperatione. Ad vna Re- 

* gina non mancano i modi refe io per 
la mia parte ho da fari c oia alcuna—» 

.auuifatemi » mettetemi sù Ufirada—» 
che vi assicuro , che vi farò vedere-» 
miracoli di natura . 

fl/^.Senti, feio mi filisi impegnata corei» 
Anrctta,c con Gilippo {blamente , fa- 
re -' 'bz facile i! difobiigàrmi , con ogni 
apparente protetto , Ì1 male Uà, che-/ 

- ** io fono in parola con il Duca Trebatio 
che per portar grand* alletto à Grip- 
pò, mi pregò, mi conttrinìe , e mi o- 
.♦ hligò precifamente a dargliela . per., 
moglie. Vna Regina» che promette 
r ad vn Duca avo- parente, non può fen- 
commettere vn notabile mauca- 
«• Inentoj alterate lé fue promcffe.Il Du- 
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1 ca Tene chiamarebbe offefo , e quair- 
do anco io volei'si mancare al mìo de* 
bito per incontrare le tue fodis&ttid* 
nirtu puoi efser ficurO { che egli ti fa- 
.Ji: rebbe buttare rn pezzi , e cos/pèrde» 
refti la vita , e non goderei buretta.* 
Intenditi! qu efto tfifeo rfo ? 

Qitoi.Vhì tendo in quanto afrintendere,màr 
mi piaceua pujp quello di dianzi • 

Gioc Horui peni a tu ai mòdo , che io pofsa 
fenza nota di mancaménto ’confolais 
ti, e lafcia poi la cura à me di darti- 
curetta in tuo potere i e farla ccnde* 
feendere alle tue voglie. 

Girol Voi palaie dà Regina , e non potete 
dir megl io , nià . 

Gioc Giroldo, o tu Tei innamorato , o tu ncr 
iei, lafcia andare auèft? tuoi penfieri, e 
fia logorio finito- , le rù fei innamora- 
to , 9c innamorato dà vero'. 

Giro Canchero fé io fonò innammoratoda 
vero v- • * 

Gtoc Non deui rafeiare indietro alcuna' lai- 
pi efa , pjrr difficile che fia , animo ri- 
vuoi ad vn amante •> ad vn difperata 
tutto ri efee . • * 

Girol Ma voi perche andare a dare quella 
parola al Duca ; \ ' •••< 

Gioc. fatto non vi è rimedio, penfa tu aR* 
auuenire . 

Girol* Se if Duca cafcafsi motto fa parola 
farebbe andata in fumo lei. 


Gioc. Certo . 

>* d 
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Giro/ 6 Diauolo, dauoio mi vien purt la—» 
pazza ten catione . 

(«ft Sù via animo ardi re coraggio et Vuole 
il matrimonio ,ela parola non fi pof- 
fono difiruggerefenon conia morte. 
Girvi Cpme dire? : ' r 

Gioc.Douerefti pure intendere . 

^w^Sap. te voi , che fé mi fiate punto a 
ftuzzicare io foo perfona. :«feèJfc 
Gbc, Da far che ? . l 

G/W Da dare insula teda. ^ 

iìiè. A cilt 

Gitol NonThauerefti già per male ? 

G toc Se io fon qui per te . 

G irol Spn perfona da ^dare sii la teftaalr 
Duca Trebatio , &; ammazzarlo. 

GhcD - uo iia uere ta ut a premura , che noaT 
* , lefiidifguftata la famiglia del Conte, 
k che ti fommioiftrerò ogni aiuto. Sen- 
ti afpetta mi sù le quattr’hora di notte 
- alla Porta della mia galleria, quii*! dif. 
correremo , ti darò arme > e denari , e 
„ fI quando tu hauerai fatto il fatto faprai 
: . il modo di fuggire con Aurerta >, e di 
. condurla oue ti parrà , e di impoflfef- 
farti di lei, di goderla 9 e di farla tua_j 
j ; j moglie , ; e ti prometto , finche tu viui 
lamia prote/.z»one. 

Girci. Signor a dite voi da vero > wL 
Gwc.Péfa tù ad e&guire quello che ti toc. 
v ca , e vedrar gl’ affetti delle mie prò- 
meffe , ; .1 

Qrroi Signora t ammazzervò edere . 

,v G/#c 
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Gì a Quello è tuo pep fiero, 

Girci E le io I ammazzò ?* *»i c * • 

ÌGw buretta farà tufi aLfuo difetto, Gifip- 
po. creperà di rabbia ,'equaudó noa_# 
fi quieti lo farò metter» in va fondo 
di Torre infin eh *ei viue, horviarc- 
folutione ci vuole 
Girol lo fon rifolutifsimo . 

Gi c Mi dai h parola . 

Girci Vi dò la parola» 

Gite . Alle quattr’boredf notte io t» àfpeteo 
alla porta della Galleria.' 

Girci. Alle quattr*horetìi notte verrò a tro- 

• - ■ » 


uarui - 

Gite Vien cauto , e fenza lume . 
G/rc/.Habbiaremi per balordo . 

Gì jc 9 A Dio Giroldo ■> 

Girci Scfiiauo humilifsimo mia Signora. 
Gifc^l u vedi quello che io fò per te . 

Girol. Redo ob figaro deli'anìma à Vi M., o 
ladri, o cani, oafsafciiw . Auretea farà 
■j r { mia , fc vi feoppiafle il cuore ; * • 

:t' : oz tfp m . 5 ■' ? ’ n * ■ ‘ J 

it *T< U 

M* P 
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S C E Ni li x; 

-rvbf *£ **•*! ^ : 

<. >#»v ^ • f-if j Giocasi* fola . ' " fi ’ ' > 

On pnteua rrifeire meglio fatta 
non poteuò negotiare : meglio J) 
che con coflrui , che balordo ,nrtajsno-' 
rato la codardia, e la difperatione^ 
foni ni ia i frano vna temerità , che è 
.tutta ardire. Errai di ' fidarmi’ con_^‘ 
- ; Tre* 


N 


I 
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Trebatio perche è troppo (coltro , per 
non errare mi fido di quefto femplice 
che vedendo d’i n alia' iti -alia fortuna 
« d’ amore diftruggerà i fofpetti ne i 
«r ; ^uali mi hà porto il parfàr del Duca • 

t SU vi i 


AÙff. K Q&eft* bora ti lafcLriuèdert*» 
A «ht 

Oboli Perdonatemi Signore i’AmoreV lt-> 
gelofìa mi hanno trattenuto . 

A/^ L’abbandonare il feruitlo, fenaa auuW 
fame il Padrone non è coli urne di buo 
fer uitore. 

Gitol HàUeté, ragione > ma compiatitèmi , 
perche io fono fiato artocca.enon toc 
ca d'impiccar mi perla gola ; 

A Uff Tu furti fempre di poco ceruel!o,per 
hauuenire fa di efsere più vigilatitele 
manco diftratto m’intendi ? 

G /Vo/.signorfi v'intendo . 

Quefta notte io non dormirò al giar- 
dino perche S,M. fi fentc poco bene-> 

v^tu vanne à Cena , dipoi vieni ailt-r 
rtanze vicine a quelle di S M. oue io 
dormirò, e tu infieme con Elimante^» 
dormirai nella cariola per efcerepron 
to ad ogni occorrenza. 

Cirsi E quando ha da efsere quefta nette* 

Afe-Quefta notte, e quando comanderò . 
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Grrol-Q^cftì riotte? 

A/e. Quella norce sì ? 

Girol. signore eccoci inginocchione^m- 
ma zza tem i ,fqua rtatem i,no n è pofli ai 
Ie,’cheioMfaècf- 

A^/E che impedimenti tifopragiungono., 

l Eifpeofatemi di /la notte, e por fe io 
uon vi feruo tutto il rcllo di mia vita 
doletiui di me . 

/ ' E che negotij hà tu per Te mani 

di t anta premura f 

Girolììò da parlare con vn perfonaggio 
grande.fd glfhò promeflb.e non pof- 
lo far di meno . 

A bf Giroldo tu t’aggiri intorno agPamori 

Gtrol.Deuo bene edemi per caufa d’Amore 

Ak/Econ chi deui ritrovarti . 

Girol. Per diruela in confidenza dcuo effe-' 
re iùcrodqro’ su Te Quattro fiore nella 
,■ pai Ieri a delia Regina allo feuro , 
quiui negotiare di fegreto,i mieiA- 
tòori con Àuretta . 

Air/ E che premura ha la Regina Horsù 
r .fe hai promeifo ala Regina non vò 
fapere altro, e tidifpenfo, và,e‘pìjf 
ra i tuoi intefe/fi ,féruiìà dòueel 
ti comanda , e poi torna ài fé ti 

Stanze come tifò ietto. 

. Oh che fiate voi benedetto Padrone 
inio gétififlimo impalato di cortifia, 
cómppfio di benignità, e più dolcedel 
zucca io, e del miele, vò 3 Cenami sb 
rij»d dà S m e fobico torno alferuitio 

Aie/. 


.A 
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A/f/jSpedifceti con ogni prontezza 
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AUfjndft fdlè'&S* 

• twmibi^.r * , 

AUf T A Regina vuol parlare con coRui 
* f a sù le quattr’hore , c in fegreto, e 
lo' vuoPintrodurre allo (curo nella fua 
Galleria ' Quett’abbocamenco eoa-* 
tfn mio feru tore nelle prefenti con- 
giunture» a(con4erniftefii non* ór di- 
na jij nonhò voluto tenere di vantag- 
gio io la Ferri plicità di Giroldo.per nÓ 
l’intopettarc eoa rinterogationi,aui- 
ti l'hora concertata, entrerò per il ve 
rone con yùàfcàU nella Galleria del- 
la Regina,rofcurità nejla quale fi dc- 
uono abboccare mi porgerà commo- 
‘ do di lecite i difcorfi, e farli di tpr la 
vita a colei, che fi refe indegna detta- 
re al nioudó . Copofco da que& au* 
uifo , che la fortuna fauorifen unici 
difegni & in vn n^odo^o nell altro 
^ morirà Gioca fta . Mà in.tànto che fa 
la mia Doriclea . Oh Dio qual mafia 
* di confufi penfieri mi fi raggira perla 
mente Mi Re tutto doleute volena-j 
poi anzi andare a letti) , i Medici nou 
conofcono il fuo male» à mè folo è no 
to la vera origine della fua infermità 
la quale non può fanaVfi fc non con la 
perdita d’ogni mio beae , non so le-* 


SECONDO. CI7 

. * Doriclcal’habbia visitato , per ncii_» 
impedire qnelta vifita, che può appor 
tare qualche ri doro al fuo mate mi a- 
fteugo di paflare alla Camera del Rè 
Ghe accideot.i/che cali > che vicende 
I Che fuenture • Che tormenti • 

I i9 i>n Yotfy X ; * *T . vj* 
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\ Camera de Pè. 


* i 4 *■ • V. 1 . ' ^ » 7 ■ 1 j j t 1 » ; , ; » 

. A un Ita no J alo * paran/oji fu letto 


(1fV£ 


.a 


Aur. T) Ofateuiò membra trau gliate-* , 
1 o miei rpiriciap^paiiìonati vna pia- 
ga i nudi bile non il può medicarr, dal 
le ferite nell* A m ma non forge altro 
r fangue, che l’anima ilUfsa,ft io veglio 
veglio al dolore , fe io dormo fogno 
fpauenti-, Chi paria li ! 


* •* •‘M I 
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Vafyrtdla, e Aurt lutto» 

P^/f.TJ c h* *° fon’io.che vengo a veder- 
XZi ui , che quando io ho j ut sfibrile 
voi nomtaui bene! mie parfo proprio che 
mi ila Rato dato vna coltellata nel btl 
lico, e non mi fono pofluta tenere di 
no* vi venite a visitare. 
hnr. Che vi c di nuouo Bali» che fi fi 

\ l:-X ' 3 


U8 . OAl l T O | 

. P af{ Quando voi hauete male io ho Pop- 
pato le nuoue, e per ine non fi tà al- 
tro, che piangere, dite vn poco, e di* 
tcmela giufta, che vi pare egli d’haue- 
r e l Chevifentite voi* 1 . Che viduoJe? 
Aur. Che volete ypì ch’io habbia , è ftato 
vn accidente di febre , che pot^bbe 
anco rifplucrfi in oiettfe e i r - >n 
pd^.Accidenfi ini piacque in tanto il Me- 
, dico dice, phe nqn cqòo/ce il male» 
che voi habbiate,e fé volete efler me- 
- dicàto , o bifogna pigliare vno*che-' 
lo conofca, è che voi vi ammaliate-' 
come fanno gl, altri J . 

, Aur.Horsù non temete nò . 

P fifa» E non bifognarebbe, che rio vi vole/fi 
l - tanto bene Te. io non baueflì a temere, 
Vdite Signore io ho fetto a miei di 
„v quattordeci figliuoli , e cauatone it 
t , priipo, che l’haueaa nome Rocco, ho 
volfu to poi megj io a- vai ,.che a tutti 
quegraltri tredici infieme, fe voi ha» 
qete giuditio potete confidcrare fe io 
hòtrauaglio. 

A«r:Vi*ingratio del buon affetto : 
pjs/f.Moftrate vn pò il polzo . 

AuVe ne intendete forfè ì • • J 
Pafy Vh che il Cielo ve Io perdoni, Nella 
Corte d’Epiro, mi chiama uano fopra 
nome la cirufica, de infuora che caua- 
. re fangue con le mignatte, chiedete-/ 
a lingua, che io so fare tutto il redo. 
A«r.EccoUiil polw. . . 

> « . T«fl- 


SECONDO, 'iip 
Pafy. State horsù è batte intanto cretto è 
j >r, i buon fegno j^a non mi pare dì poter e 
eonofcere, CJi Io credo anch’io que- 
llo» è il dritto, non maraùiglia f che-» 
- , ; io non conoìceuo, Te vi è febee' ó no • 
Aur lo credeuo che cosida vn braaeio co 
- me dall’altro fi potefie equabile lite 
fi neconofoere. * • • & 

Mi • Voi dite bene qu mdo il medico,non 
e mancino , mà quando chi tocca il 
polzo è mancino come fon’/o il pol- 
zo drirto nou gli dice il vero Q^efte 
i cofcio non l'hò a più dire sù datemi 
... quell altro, 

Aur, Eccoui l'altro - 

Anche quefto batte,- ftà. Dite il vero 
vi dtfoiegii la tetta ? 

Aur- Qualche poco . 

? a J+ -Ch’io arrabbiale no Io voleuo dire, eh’ 
e fi feute chiaro la vi duole dei ficuro . 
che lo conofcete? 

mW ‘ Vi diro Tento il polzo , che batte con 
certe fcorferelle quando la tetta duo~ 
i. i *■ le Tempre fi fente vn pò di ritronamé* 
o:K to, che quetto voi non lo potetè rie- 
r. gare, gii huomini hanno nel capo vn 
nerbo li no , che rifponde- ni 1 braccio, 
come farebbe vna corda d j leuro. Lz 
tetta duole, il Capo è intronato, il 
netbolino tétana,e-con il toccare del 
polzo. Io conofcetebbe Cimabue. * 
Aut. Conofco.che liete molto addotrinata 
VoHq potete dire; /-n Epiro £amma» 

; «a* io “ 
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16 v uà dama di Corte, che fi cKiatha- * 
ua Eufralia. e volle a tutti e patti , che 
io la medicai , perche la fapeua in., 
^ Equine, acqua la peftiaua, l’haueua vnaj 
■ febbre da Leo ne, i medici non gli voi- 
fero dare il vino,& io volfi che la be- 
. , ueflì del meglio vino, chi fi trouafli.e 
a crepa pancia , la benne la mi beni- 
di ff e cento Volte, e fé la .difgra-t ia non 
j vofeuache in capo à rrèdi là nàoriffe 
briaca i I quarto la fa reb L e fiata liberai 
e Tana come v.na lafca . Vo dire,che-» 
so ancirio come vanno le cofe della-» 
medicina, ho> su io quanto l'vrina co- 
me ve la paffute voi ? u t- >'»■ . 
far Senti domande, fi io me la paìTo bene. 
Vafq «Eh fi, vi bada dire a voi . «Là cofa— » 
delPvrina bifogna mafiicarla bene-» 
e da cena , che volete voi : Vedete-» 
vn» buorfa Pappa vn Cappone, vn_, 
mazzo di tordi due libre di vitella in 
ftufa» quattro quaglie due frutra, ^ 
vn po di cactoì e palTàrtufcteleggieri, 
leggi**»# che la dieta, e vn gran gìoua- 
mento, & io nelle mie materie fono 
fiata a quella vita quattro mefi per 
volta, e potete v .dere, fe io fotugralfa 
frefea, e Cagionata • 

Aur.Horsù faro a voftro modo, eon dubita- 
te andate pure a Cena . 1 - 

Tsfol o vo, e anco faro vn Brindai per la-» 
voftra fa ni tà ,r he anco quello ! fuok-> 
* giouare a gl’am malati . e voi fateUi 
À fcal- 


SECONDO. 12 1 

, fc al care il letto, fh te ben coperto fa- 
datele fé oon vi viene altro voi gua- 
rirete del Gcuro, Mafcufaremi di gra- 
fia »1 vodro male mi ù vfcire dii fen- 
timento, ù Conteffa DÒriclea . 

Attiche? * 

pa fj.Oh m<‘c^e hò detto male eli i; 

Aur No no ditòpure . ; 

P>ifq. La Conteifà^oridea vuoljvenireà 
vifìtarai • ’ % 

^«r Chi ve Io di (Te? 

pjjq Lei ftetìYmeFfià detto, e mi ha man- 
dato a fatui limbafeiata in fretta , e-» 
infur/a» i! »■ * 


Kur E tanto indugiaci à dirmelo ? 

Pafq L'amore mi ha trafportato , gl* era_> 
pure douere fapere come voi ftaui . 
Awr.Fate che pa(si • 

Vafq Di gratia, perdonatemi {e ho errato * 
A ur Si, su vi perdono* 


Pdfq . Da vero . 

A «r. Dico di $ì 

pafq Vh vo; lo dite à ftracoafacco . 

A*r Ohimè che importunità. 

Vafq Scolatemi Ragazzone. Vh e mivien 
-c:- I pure la gran voglia di baciarlo* 

S CENA XXIV.' 
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» A urelian» foli * * 

jfjj jfi iff) i v * c 1 ^ Ir j y V sarotifW. 

Alla vifta di Doriclea pendè la- 
mia vita» o la mia mprte * 

F SCE- 
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'‘fiìffoii) OditflS oitfl ,4ls)Ì.VlflO^ ol 32,-^ttV. 

S C B h # A )P‘k'‘V Vi’ 

•x^iflis fcinc*': Albi iWsfb t noi i fi 3 u £>.•’%(%' 

Doride-*, & AUJfaadro * cn 

D/v, T A riuerenza*ch*io deuoà VÒMdmi 
vj£j° 

c jut Le Vóftre vifae“ aCònteffajfe noi medi- 
camenti più potenti pef fotteuare vn 
anima febri citante . 

D#r - Vorrei polfederete virtù id’Efculapio 
* * per (omminiftrare vigorealla voftra-* 

aupouCI 

AurV oi portate la falute nel ferii bian te > & 
- * i vofttl Sguardi diano; vitame chi hà 
fortuna di pot^riii, mirare ; ? 

DoàE perché difètti poc’anzi ctf io vi da- 
uo morte • , 

Aur : L'hafta dAcchille ferina, e fanana v 
Dor. Non hò’fentito pUblicare quelle virtù 
r de mìei occhi, fe noli da V. Ito 
Aur. Néio le pubUcaVeuff aetìme prouaffi 
.vtJiu gPeftetci V ; *> • v; * :u - H] ;,c * - . 

Dor Mio marito mi comandò quefta vili* 

f a « ■/ j 5 * 7 -V 7 'i.t X 1 lì 

Aur Non fu dunque voftro motiuó il fa no- 
- "“ir» VHrrni^' 3 ^ •> .. T#, i3biooii vi 3 

Dor.Ben hauerei io fodisfattoubmìo debito, 
féz’altro iinpulfoonàiil Cflfccnai preué 
ìiri aoiiHÀiire doiiér.dtrt à 
V.M, che egli me l’haucua ìmpofto . 
Awr.ll Qonte fùfemprè corte fè , edifcreeo. 
Dor. Batta dire che è voftro amico , 

*•’ * 3 Anr* 
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Aur»Sc Io confettate mio amico lo dichia- 
raceyn'altro n\e $efiò . > t * 

D#r.Qucfti fono effetti della vdìlra amici- 

A ut Amate il manto? 

: -i)<Wl/adsirstìoi‘rlo‘P5 osigli il A T fonU k 

Awr.Douetc dunque amareancor me, 

Dor Sarebbe facrile&io il/jon amare iIjGuo 

. Signore t;. ìtasi^s u m ^ , U 

Awr.E come amico, del varerò manto ? 

Dor. Fra gl’amici non e diuifo fe non 

la^iiCumog Sisifi inipimoi isq 

A ur Dunque per effer moglie del Conte n® 

. 6 , cicpotece amarmi fi f ’i ., 5l -o . jV 

Dar. Amo il Conce come, mìo marito', amo 
voi come fuo amicp . . c 
Aur.E che fegno ini darete di quello amo- 
re—* * * ò . v* ji : ' )ii . 

DorCo a predare; io ogni tempo rpa per- 
petua obbedienza ai voftri comandi . 
Aur. Son grandi Je vodrc promefl'e non sò 
n Qi<fM&é&r4f9&À4f?d liP no predetti ^ 
Dar L’efpcrienza che ne potete fareauten. 

ticheru le mie parpl^^j 
A un Voi m’ inanimite a chiederui vna_» 
gratsa . < ; ; 

Dcr.Se vi ricorderete di effere Re nel defi- 
, ■>:. derare.aferiuero a mia fortuna àlpo. 

ftimj oli . j . : w 

A*/,VUuppIi£om donarimil vottep, ritrae- 

. oftotfclì tuìutó'ì 3171 

Dou\ na moglie che dona il fuo ritrattoli 
obliga a cotocedere l>rig|j^^ ;^g[ 
‘.#1*1*. J: a- Aur. 
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Aur Siete troppo fcrupolofa ò Contefla . 
Dor. Non è mai troppo fcrupolofa vna Da- 
uì mahonorau. 1 

Aur Non fi offende l’honorcson va regalo 
di pochi colori . 

Dor. Se io don affi i colori a g Valeri reftereb* 
boro per me Voin brodetta vergogna « 
Aur I Rè non apportano vergogna , 

Dor , Non decìdono le litfle parti interref* 
fate* 

hur Doriclea io vi amo. 

Dor.Mi pregio di qu iVamore , mentre nò 
trapafsj $£jfóifai del giufto . 

Aur . Vi giuro , che i urei defiderij fon pur 
troppo limitati. V 

Dor S»n qtii mi deftì occafione di credere 
di uerfa mente . 

Aur Doriclea fent-te, 

Dcr.vi afcolro ' 

W Accoftjjiuu.^aTip'sidSrib 

n«r Che volete ? colo* ii ùj 

Aut Non habbiate timore. o: , 'ràfoéd 
Vor. non s i temere vn animo collante . 
AUr, vi fupplico a concedermi. : 
D^r.Ché cofa . 

AwrCooteffa fon morto. 

D.r.Mj pure parlate? i^a ' 

Aur Datemi per pietà 

• 03 . ... e ■scyriz;* 
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Dor.CheJ 
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y n cacio 1010 • 

Dor.Pui ;lo d-ceftì [» 

A^r.Ma voi che rifponocce? , 

t&y^bkcV ?" ^ 


C'V % 


rr 
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Aur, 


«I 




Aur.E nulla più . 

Dor,V ! par forfè poco ? 

A ur. E poco al certo in riguardo de miei 
defiderij. * 

Dor Dunque a nco pi ù oltre defiderate* 

A«r.Vn voftro bacio farà il termine d* o 
tuia bra ma . ' msTiod ■'-** 

Por. E s*id Ve Iti 

A ur Difiderei delle mie forze * 

D'jr.Ah Aureliano . Tafc:. , : ( 

Awr. Ah Doriclea • 

Dor.E quefto è f affetto con i 1 quale corrif- 
pondete à mio marito/con il procu- 
ratele vergogne d’vn amico corrifpd- 
dete alle leggi tiellVimfcitia' ejVnza!-» 

; guardare di r ir ira ru: dal giuftó v’inok 
traté allef lafciuie, e smarrite infutto' 
il decoro . Se io vi oega^ il mio Htrat- 
lo, molto più poteui credere , che ìd 
tì haue&ei negato quel bacio, che fe-> 
da labbra ftraniere mi fifife impreffd 
sù il volto imprimerebbe sù la parie 
baciata con caratteri indelebili il vql 
itro tradimento, la mia perfidia > 3cl 
dishonori del Conte 11' manto 'ma i*- 
da la moglie per riuerlre , per co afo 
lare vn amico, e Tafni co contamina-», 
la purità della vifita con rich iefte co- 
sì sfrenate , che lacerano le leggi del 
giudo, alterano il Cielo deirhooeflà* 
e scompongono il mondo dell’amici- 
tia. Vu IV gnante • non può folte ne- 
te la fpada d A Urea pèr punire i rei * 
E 5 ‘ men- ‘ 
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mentre ita d'animo infotrò dei più ^e- 
crandi delitti , bendò, chequeftari- 
chiefta fatta a divnà Hbh^fw 
* tèrebbé per itt^ofta 
parole , ma perche só , che^ffehdeh- 

*oì wfeàtóttéS irmife 

no quei fa n gùrnòfì 

farebbono proportionatì a taiftS òffe^ 
fa» e partendomene da voi per nónu* 
più riuederui, vi falcio tra fe vpftre-r 
- ,y perfìdie» Vf àbborriftb conte móftrcbv? 
fuggo come ingiàfto 
come traditore * ? 

i^w^Doricfea fermateci* Sentite 1 
Dor. Ancori tanto ardito * 

A«r. Sentitemi vi fupptìcó , eh* fgtfe.T* 
quoterete. ì 

Vor . Che vorrefti dtre ? 

Aur- Mi dichiaro d* hauemì fatto queft^ 
mie richiefte, folopfcFfate proda del- 
la'voftra coftanza verfo il marito.! 
D or £ quindo £iò*fuflfe vefro» vi parrebbe 
. leggiera offefa l’ hauer tentato vna-» 
Dama mia parli r 

W«r,Non offende colui, che.nel fuoco del • 
le preghiere, affina fòro «IMltroi co* 
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A wrCrcdci di .<# 54 ; : l>mico- J 

»b rsr> 

^r-Duo^ue pop ^ ^ B fl 9ilfe 

t* or. Non to.ccaa voi entrare nei noftri a£» 


i •*-£ 1 -* Ti T »-* v'jrn ... T~” r 7 »'TT 

P 4 óz^fiò'rtajB/n v ? 4 cisa 


Aar Gl'affettì 
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Dor peiifjtf., ,.j l; p aiT 

ire « ^q. onerici !)\£j 

Dcr.RicoxdateuLche/iete ammogliate. 
Awr-Che vorrete inferire^ <3 b e" , 

Ver» A^on farete poco atelier conto di vo- 
ftra Moglie . • . vi x - 


« 


„ ^ „ p,oifb£ìi 5 moo 

S C : JL N A : X'iifàìY I. 

* * ■ '• Ih t ?• xr?oitr r»ò a r ?. . * •><£ 

-, A unh <tno Jole. 

I ieri iiellVpima • p£>io noiL* 
IVA pollo piu mi fento morire, 
my. , 4 >i abbandonano» L'anupa qi| 


lafcia, fon morto . 

• * . . . 

eh fi'&iw 


/l«w?(U/a i 


‘v '.*> n *\ . ■ urinsJ's* rii; ' 

^ddè^T^ ^ E .N; X V Ijj>3 
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0 D 


Di la fegue 
Galleria della Regina 

Altjfbndro fùlo , c<^ c muta,* 


.o>5 jr’tvj A? 



chi e . 


v chLffi 


•kv'C- 


A T T O 

■- - ; 3Mw 

. ; . ■ •■' )tr . ìV. v‘:' 

s e E NT A % 


kéT I* , 


& ‘■asr ■ 5' 


•V 


RrtJ 


Gio:aJla t t Giraldo * 1 ~°&s 








G/ee.lTieni vieni di chetami ? o i 
G/r#. V Scu fate mi S ignara io non fouu» 
pratico per quelli tra g^erti albino . t 
MrsJdraJivd accodando a Giraldo, • 
tffgam&Moce^* 

Cioc* Attendi mi codi, che hor , bara a te ri* 
torno . 

C/rc/ fate pare a voflro commodo Oh Ca- 
cherò fe la mi riéfcé netta la vuoNf- 
fer col pepe Oh Amore . 

• v I ^fiandra Ji incontra in Giraldo . * 

Circi. Oh voi fete tornata eh . Horsù dite. 

: . Meandro mette vna mano alla-* 
boc a di Giraldo , 

girali E4 via non fate bordello . 

A ^fiandra fegmta a urtar la* mano 
alla bitta di Giraldo . 

Gìro/.Oh bene, eh là.che volete che io fila 
cheto « •*,, -Ta* oh hì suOfy i4 o 

. Aleffaniroli fd chinati* Xt fi a . 

Qirol Bene*beae vi ho intefo noa parlerò, o 
Y*a dite, e Spediamoci t s> oneri x. 

Ale f, idra piglia la mano d Giraldo ,e 
fifa toccare \a Cafacca t ct Calzoni. - , 

Crrra/.Tójto voi Ucce vedita dafouomo 
“ 1 i? ,m Aie (fondo Impiglia- la mano fidi fd 
toci are la fini etto . 

suc-ij Girai 


S je> C ;0 N D O. 1 9» 

CiroJChe?Chc/Che é lo ftilletro t O bene* 

Alejfandro l< fa toccare le P iftde pu 
glandoli fcrmprp la. mano . 
QiroLChc volete, Ohjme ifnegotiorinfor- 
zaarme.da fup&o,id u ^ 

AUJfa udrò volti vna Viflola al 
.peno Ut Gij tfdv t li fa toccare con 
la manose he è voltata al petto. * 
Girol Che.mi burlate eh* ; 

Ale (fluirò con voce bajfa ì e contri, 
fatta dice, Taci. O montai 
Cifffi.Ohi me tremando. 

Ale / andrò con la mede finta voce^a- 
•iO dC Tactìduo ,o mot trai» , 

Girti lavatemi tremare . 


• - ■* * y •* • 

\ * -$• a *t »i 

SCENA X 

XXIIII 


G iocatta, Giscldo 3 e dUJfandro' 

* - jiV ' . ^ . Vi ? 

Quando viene la, Regina , Git oldo , e Altffibl* 

■ di afi trottimi da vna pitie della Scettri * 

ctoc da quella patte f et doue ennò Gko. afta, 

S-V :;.v :■& aUwa%r 

G io p^Oue &»* douéfefc 
A Uff. LJ botto vote . . 

JEUCpoade a proposto* e lafti* fa*^ 
il tutto a me > 

Giroià li quella è.getìtJPv. auoi^ 

Gróè-C óu& iei ApuuiipoadJ h ■ 

AUJf-Rt[[>oj\di siiìì’Yv tnsi .ov QJ.pT T& hu) 
Girai. SoD quà^tmqua SigfcQM, na. tratte- 
aeuo palleggi audo a lo (curo, e voi do 
• ' ' F 5 ' uè 





P !‘ iMnéM 



■ ? ì>in,reU ìc£ikà 

paroimmWÌ 

ftW'hi 


* »<w 8 «& , ip&MAi itimi*, im- a* 

Xjir Èli Che trènri afte/itrtròxtìà' fé.OhiB&. 

” v bene l’ani- 

dra, 

è\usftvlùvìt 
. . , ine a Càtp alla 

au fi' ordine R{£ f na 9 h lefànttfo i tua 
menx.% le. ' >iról/b' tenuto p hìOnù 
da Pilefdndro ", eOircUo fa atti di 
warutfiglhf^zi parlare toccando 

poi di quandi* tri 'qua ditto W 5 \e mp) 
la pei fonà H Mifindh > fyùtuoltó 

'ì^Yi* ** 8d3iV%v ?. 

GÙAn quetóòArmàtfttè rtìlÌ%|h<xV 

• preadi . 'wéuhpa yd^V* 

- ‘ filffimrìi&ia UZ*rf*A &w 
**•* do Jì difpetà don cenni’ d ’ ■ 

GiocSotiò. mime rati ,e tfaVpefo puoi coaoTce 
re che coro, hbaè J c6fif 

tèfMfÒh e fi 

a s S' #a ^ ; * i * 

^t',ev«si'ttfHpoaii‘ ,5 f' is ^ cb oj ‘ i; 

bfrt,I.Soà ripùfti >0 1* oJMO.l*** ' • 

Cìird Queao è va ttrie auutìèWtóVP^* 10 - 

J ' ' 1 4 Alci 


S Cj C O N D O . iji 

AÌrffandro piglia lo Jhlyto . ' 

Gir et Paté pur aw, f :^ , , . 

Gw'Q^uàhdò ci fucccda di poter ammazza- 
t . e . il . 1 ?h? c: . 1 Trcbatrofn Corte l’vccid*. 
rat ai ferite m intendi f ^ 

v . . 

Gw t M* qdandoti H jxjrgeiTe occafiooe di 
fare il Tajto fontano di qua potrà i fer- 
mai ancora di quéfta Piftola . Hai tu 

c abitò" ‘ l ' • ' - r * 

. .... j. £ . . 

Altjfjnarofcettnfo il braccio a G /- 


VMy? ^‘*K‘«VU L/W Avèlli 141 y»u| W^u UUSi 

^ J Y J V;4i * ■* - •« u 

Copiglia àncora la pillola . Tieni 
, .A Irjf.indro pigia la piftoìa . 

Gw.Cuuarda douc tu la.pojì pèrche è>car^- 


V^Rafd 1? te pur kyt a me,. . 

G;# jiche tu hai il danaro.} arine di ferro, e 

- Jp ni «o 

G/rai .Chi ne dubita ?; ib»i^ ' ' 

Gw £c hai ictefo il mio pepfiero, circa all’a- 
deprart; o Ivno, o l’altro . Il Duca Ja-j 
marina alianti l’Alba fe ne và .come^* 
tu fai folo/olo a palleggiare { pcr .il tre- 

M°Wh 'K&fo&wl Mf^WtsW 

giardino , che pep edere I^^XQf^u} 
appartamenti di ÀJeifandro>.£ cVcpiU 
dato dagl abeti »j?èUlQgQ prò 

• pòrtiooato al Infogno , òi l’hora nc^jji 
può^ilerc.pi.q opportuna. Tu puoi ua- 
^ F 6 fcòn- 


*2* UJLYi 6 

{coaderii^ efctfppando à tempo , atfa- 
-m lìrtodi di et ra, olendo fino- che «iliaia, 
^ e Uùrahdol a poi mortoVtffae a ori arai 
a dirittura : Attende bene . mi$ 
Cif.Dite pur* cheju)O^tiO'po4i0 per af- 
óxrq coltami tjiq . \ t Oiqi^fiisc^Qti«0 

6/^T^iieJàtfdrai^diHtttira afpdmpfuoci 
della Città, qui ui farà Auretta>riie da^» 
r r. s m ia pa r te t i ferico nfe£nàtà )è nt rà de co 
c^-, |n vna feluca, conduci la in 5 Epiro*, oue 
1 ? fera preuenuto M tua arri uéicou 

lettere al Ré mio padre* tarai accolto 
«5 j v Spalerai Auretta* <*>deìra^ogtH t.ua_j 
deliria, e a dirpetto-di^ièpp^dì tue» 
3 to ì| Mondo , ri im potfefier-ai per fci».* 
fftoO pre di quel tefctotbc da te f»pra ogn* 
r * ’i altra còfa è de fi de r ato' il ben che dici? 

- Girci Dico torto bene,, e che il negano non 

f uo ’pa Ifar meglio^ u u M fri 
ecretezz-a fopraratto di .Vuole. • 

Gir In guanto alla fecreteiianoi fiamoij 
' ■ Causilo.. ttOtop i5q im ibnei^F 
> Giò{G ua-rda» che dvfojdin «darebbe fepure-» 
con vn vece Ilo dell’ A trappcefli docci» 
■<&**» 4e penetrare quelli difegrirw ì 
<5f> Ha bòi atei ni per balordo , che io rotl_* 
l. eonofea anch^io la naturarle negotio . 
^Oié Rp. r ciò ti hò fatto veni tqui in su que 
^•^it'hpra^aUo leuro affi cu ràdami in que- 
modo che no»fòia.uódaremofen- 
t riti 4 , inane meno veduti ne offeruati , 

ClrwiE poffiam direbbe infin .qui ci ha—» 

, ' rvuf«ilope*fetuificntc * ; 

O'C ì G io? 


o C V> Kj IN ÌJ w. 115 
C#òs- Habbi^coore coltrati innamorato* 
(Li violante, (appi conoCceje ài ceni* 
i Lpo, e (oprar tutto taci »vChe ti bifo» 

g[}4. 

.r .Qaaado inegotif. pigliai buou^* 

Giroiprinupio , e buona piega; può 
credere r« >«hr ii li oc deua. etfere Iqui* 

_ ;r (itO^. ri*hìi f iV' ’il> ito pv^-tf D s : f : 

Gio^Co .ifpeiojuaro Giroldo,- vedi quan- 
te co » <& t «kinp ib i vedi a ctir imprefsL-* 
? lì pape vna Regina per incontrare-* 

fio 4 tuoi gufti-ntCi dirri» è# ti.* * 


Girtfr eterno; obligatQ di vita 


a q/jefe fa ©ori * : 3 ; qui 


t> f £E 


Oièt sH’pciù» *Qn p i ù *vfc iremo» tàttici delia! 

Galleria^ Tu te, oc aDdcrv^rii Cor- 
set ridore.tiìe rifonde aeJUaìSalado me» 
> .< n andr<> periLaiaaparte.alc mteiUjV» 

ae . £>an>mi lacntanoi' -a Oaq ■.?*» <\ 
yAk (fondi •^■forgbik^oma^ 

OfTJtr iglhA\£ 5 l 3 }Q 3 Ì £, .b Oinsif " fi •> i\ó 

Prendimi per quefto- manto*; e feti- 
ii.ni. t* !piu pUrlareoTireoi 1 )feg«itan4^:>i 


*$•, I I 




av su 


tfi*weiT» 3 tH:* IH ... 

A li ffndro \ bdfrff ? fer il Mandi 
iaTo«;o? • \a Ràgfnfe v tiene fermano Qtrf.- 
Ì 30 g 2 iì &td<y y e cofi efeono di $u/m fen~ 
>sp tic ai : l **® parlate u ìedG #4j 

.Jvj > . . ..< , tocca: do Aitjjavdro 3 t i *r*»à 

«osi okwi i: ite leoP ideiti jcta bda 4 o[fyfacen^ 
do tQA\gi 4 * d^V*#** 

finita a & finire *l> J foto > 

' 2 <</«>; 4 ilJOCtì i UVJ / 




^TTO 


; Q‘S, H H 1 

i? rrp>^o^3k!>,Ì^ 

«pa-.-TF 

^n'Jiójoo ioyo naq Piarnsa sibb £j 



1»5 

03 9flOttS3SO^tSt*M^*^M>::>3aq 13 q 
é slattò Asr^iic nifi jcftiv «ut slbb ish 
« ...J #t.$ « b Qfyf°> $ AW^f rj j,g 5) c v i 



S , wanni al. ftiqrivfò SÀI *jWKS* r ' di 


- v Vr,r- ■ -.r- J • auiWMjnoa 

i^Kf s««° » 

J r. volle andare a riposare, ma loprafatro 

M MéwNfr* 

r>> je?®f mo«o 1° ne feci auuifato il me. 
dico , che (ubico ,v ? M^l % ?aa«ra ai 

-itisà iitk e SÙtìlJIR W* fu * 

, > rono ordinati > ritornò lo Ipirito aMtè.. 

* •••’-. ifniial#» non volle. che io tacefli àmii. 


-;..., «.quale non volle, che ìoiaceffi *uui- 
i/;. ;,.taca la Regina di qucftp ^^ ideate , il 
p) medico non mancò di etomiparlo a-.. 
* -fine ; di ritrouac L’origine. di q uè ito ina 
*i* : le , ma S M noaglidifde mai ribotta 
“ij>v a propofito, ^buttandoli sù let;o li- 
., cenni, tutti dicendo di veder reft V fo- 
' fr.-dfc! £ V»i lo Sciammo, & mentre , 


che io mi tratteneuo lucri della-» 

■ deBajpsra^d^JfSrigq ,<*£«««£* 
, ,é fentioa il Se lrequentemeate lofpi- , 
. i&te fc & d*leife msdefypp^meri- 

v 'd2 ' go 



r 


ta della camera per ogni occorenza 1 * 

& pìerdfà dojìoiiauór fìtta leàafc la ba- 
lia & gli altri hQ£Ìfuefil/2to, ancor te 
per poteran^d^Vq^ft^ occasione go« 
der della tua villa amatiffipia Annetta . 
Io reato di S.M*ma 
A*r*.il me di^o-, ebe diflfc f , . w . , -, 

Xonc'hTfe?chèqifcflaflfra^a yfàóà* 
€^interaà da J lat còiiofcìUta get tale nera - 
^ Ij «6?f^ # ÌMToìfìlcne& 
i0 ^*tiàèlRYt ftW ITVif^ue i 

confettar bbiratfieflte hi. vera òrigra«-> 

031 SrW 

1 ‘ 

AuYt Kó fc preiche dire.io mi credèuo,che 
’ l’amicodd C&e dèueirri’arnuó effer 
re z tàmil* ^éteifkgrattr SjM. * 

‘tó^t^lW^SVliW fotió «patinata 

aaktó 

ii * a }f%tfépfffc 5U P a» sa» 

<?#■ £ A Uretra mia non è-kcito a nói di 
/oj <v e fi ; lfVar el Tegret r divn'ammd róde* 
'* i ?°ÌtreWra^iJ^fé^ : fccondò'1 v otc^ 

» ^ ‘fido#* ebdb pertftàlbofitt óltre '-Ntfk 
Mzhìó'M tótoltm coih^iintt 
rtfètffttftf 1 tóe&éò £ht&W 

^aratfi^etto^ccttft^tfdlÈRRft 1 -' 

Giffp tìf^WWèm'ite lifentii'tttliate^ 

lifakfelfUfwfa-» 


n 


Et» 


vj 


./ * 


130 A 1 

Eh fta, eccola che viene Batia,&afia»> 
veni te, che vi diamo afpcttaado . 




tìili b 


ji'.iiC 


r?r: 


ili 


SCENA SECOND A 

V 1 ; Vi. 'i iil i 
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VffyuelUtGÌfipj*, « Aurei t a 


i.A 


i.ei 


fj*; * 


F*/<f H figtiuol benedetto malamente 
Li poffo venire f è tra miracolo, che 
io mifia condotta qua fi pretto- 
•Aure Che hauete KThevi fehtite?n: ì- 
T*fa Oleiche io mi (èneo eh* venir cottili 
*? / 'adirmi , che èfuenuto vn accidènte a 
S-M , e che fi è suenuto, & che tutta-» 
\ loGòrte è fol le u at a ,& p ordì ni *4 da r- 
- mj quel che io mi Tento > fatti tuo con 

^ '- v tocche io hebbi a calcar morta * perii 
> iilttme.d r glocch»ji mi fi rizzornoi 
ù capelli come fetole, le gambe mi fi ri- 
piegorno lotto. il cuore mi trema co- 
* me vn frullane da fornaio, io fiò l’ vi 
goa liuide, la bocca amara ; hò perTo il 
•** 5:: calore naturale , Tento i bnuidi dalla 
hhcecpù il freddo* e mi pare hauer le 
p. budella in vna Diacciata . 

$^.Orsù quietacele pigliate animo , Se 
andiamo ver/o la camerale non e da 
>hw tardare * 4 dcdjtt il c§aav ìi zrtD v 
Adagio vn poco,, diinflii prjma, che ac- 
cidente è llacoquHte^* *ò uh- 3 <v\ 
iuenuco non ueTho detto ? \ • 
F*/f.fio cotti me lo Tapeuo,ma dimmi par- 

l.i tl nli.ì e r v.- > . ^ . ..I • 1 ' 1 *■ - 


u-J'-ÙipUii, 

fUjtnj 






v’-« » 

1 «r i>' 


G//S> 


li i\ Ci 157 ' 

pafq Tu rèi pur «r vna belìia, crtdi tu cbe io 

- voglia Venire a vifitarlopòr piglrgre^ 
Aria.? io lo vo a v/ficare , perche tò lo 
vo curare» lo vo jned.carejo vo guari- 

i re, /e io- credefij, -Ghfc g^rrtfhia/R . 
Gifip’la tucao in tuttoché vorrèftì Voi faper 
da me { *|U»» f f vfii-.** q rr'o . - 
Pafy-Tu di che,e fia iuenuro non p virò? > 
G^-Sdbfiip^to(MÌhÌdliii» fi i-Tffi - 
P ni. EifogntjChe tu dicale «gHuimuto il 
caldo, oil freddo.fegrha fudato, le # 
fudore eliaco minuto, o grodo.fe gfh* 
-* mutato il calor del v/fo, legie ftorca 

- la bocca, le gl’h.i latto il aafo a.filato , 
fe gl ha ftralunaco gTocchiy fe gl*e ca-\ 
fca o su il letto a boccone,© con il vifo 
alTiogiu fe il polzo redo di battere , fé 
fegi’hn fofpiraco,^ fi doleua,fe morde- 

* . ua le lenzuola,? fopra furto fe nell'atto 
• del futnir/ì beftieinaua,» Canchero cu 
> «i laici il più,e;il meglio . 

Gify>,E von'a’e più Gli venne i lludorlred- 
» do.fi gettò sù letto boccóiiilJ Pctfeo e- 
ra dtbolifiìmo , draluno gi'occhii,!?- 
X *: fpirò più voice, e poi fi nuca ne, volete 
laper altro. c } 

Vafq.Gìu ci venga U rabbia poteui pur dir- 
--fc melo prima jv:ò?D£b‘À%\* 11 

G ìfip E che ha uertfii; fatto ? 

1 tàjq Haueiei portato vtveco:il mio Cafft^do 

de rimcdu. 

| Gtfip Credete dunque che *£J4 fiaooper 

,vv- man- 

*• 


tjf- PC; r a *or 

mancare rimedii f . 3 .^o riJi 
^n^.Hora.che io hò conofciuto il fuo ma- 
^ A le poii vi è chi Io ootfa guarire fe no io 
Gifip* È che male credete voi che /lai! (uo 
ynmal catciua, eif^ò r-iogcatiare il 
Cido*cbe io mi .ritraui in quetta Cor- 
te, che nei retto la Regina fi potrebbe 
fare il bruao a fua potta, 

Gìfi ». Come dire~ 


«i 

ni 


— — ■ y ,-/rv~jT- t.' t h ) . I • 

Pafy A voi, come a voi vi yo dtr$, che nule 
gl’è, ma vedete retti qèi frà no K ? 

A ur e. J)}t$ ; o -, tì v j7?dfi?nrfo3 

p^jll Ré$>à nR I* ?rib 

Cf/i> JsI.on parlo , ^ nOn'Oiaì^fihróh 

fa/q^X Re ha vna malia ado.Ca^ g 9 k 
Cifi Che direte? 

Aure dite voi dauerof 

Pafq. Così non fuflì, vedete vohcheil medi* 
* codi fiTe bier»,che non conolceua.il Tao 
. mal* ? e poi quello accidente con vn-, 

• . (udore, occhi» ftralunati.e calcare a-» 

Boccone, e JBeftemiare.mi dà il mio re 
. . ilo, in iòm.ma gl e fiato fatto vna malia 
& io m i vanto in pachi giorni di gua 

* IfùD ■ 

Amu . E come farete ? j 

Fafq.Wu Madre fi chiamò donna Anna-» » 
che fu figliuola dì madojij^, ^tera di 
Lazzaro di Cochp;l4tTpiio *dj Cbp 
cuccio di 

in Epiro 'S>9PM R W fi c * 




tatto cole, che le ia ve le rateatane mi 

W fpu : 


TE RZ a. t*9 

fputarefti nel vifo tome ad vnà Pazza 
i'haueua vri lihrodclle tre Medicine^ 
:• ch^? è fcr tto in ftampa,& inabzi,che-» 
vuì cllà'riftorifFé Bontfe'fttt> J 

• ’iupfua rt&fìcola.che fu mia Mad re^be 1 
-io jjrréè I# m ef 46 ' là fife* p er ‘ qui- 
’-uidite^ e chiedete, Erftein materia di 
malie fa t tu cftièH^e rtrèghètìè vYt c en - . 
to ricette vna meglio deli' altra • 

Aure. e. vi dà dunque il cuore di rifananare* 

ilKé'? ' ' 'Sm iien*r; H 

Tafq Come a bere vn oncf frelttf • rbvórtd,^ 
che il Rè haueife a^dffo Feriti à Oé 1 *} 
tinaia e fe io non lo guarirti in tèrmi- ^ 
ne di tre di vuò torre a patti diefler 
fi uftata per tutta Patera-#. 

G ijtf Canchero quelli fon bei fegreti- 
P afa Se fuffi gremito di Diauoli pieno, 
zeppo come vii viti: fe gl’haUeffi in-» 
corpo linfcrno informa di budella cd 
vna mèdicirtà dòi òrefe di Pìllorc^on 
V 'tàkrarft fóttguè ‘da)fe tefti'tónértPcal- 
Uil * mVi ed! m Vii dozin* di feroci > 
in manco di tre di Io do libero, e fono . 
Gifip. Tant*e liete vna grati donna tìòisù n 6 
tardiamo .pi ù , e venite pure dà SrM.'r 

~ che hauerète tempo. di efercitate.'Utvd"* 

ih ejftg vSW^ firri CiOLMign m urto 

'faonsitJ 

« 5 ^/fi-ao\,irSnd 4 tóftfC 3 'ftà > :t * f w» 

P */9 fifiW'ifWtffii'Pìèri . 01,t |3 « 

Aure. E venite eoa nostre aon'imiieherà 

un slsv 01 »ì itocW od xiìKt 

'W ‘ E «fi. 


pure, che io só le 'ricette. , a mente 
che nel retto vorrei andar per etto, 
io credetti di rompere il Collo , io tu’ 
auuio alla camera. ' ' 


S C E-tf À 


T E ir 


ZA. 


t*-r n 

V li-* 


G ijìpfo , e Affretta » 


Aure.^XH che pazza Vecchia . 

G ifip\J Mà pero hà buona mente Mi 
dimmi fa-pelli altro di Giroldo ■ 

Jurs. Eh mia vita, che vuoi tu, che io fàeii 
di quatta beitia . 


SCENA Q_V A r T A . 

Al jJjndtù fola * 


AUJfi T A ferui ■; ù s ù que ft’bora è 'legata » 
Jl — / e dai difeorfo della Bàlia con Gi- 
ttppo conprendo i nuoui accidenti fò* 
pragiunti a S.M« > & io che Co le vere 
cagioni di quelli tormenti rat Tento 
.inoli re* Non fo quello batterà 'fatto. 
Dori elea . Ma la nuou a infermità del 
Rè t mi dà a credere , che ella hauerà 
eie rei tato gl’atri della fua ho norata-» 
» ; conttanza , Ho (coperto iti tanto que- 
fta notte grintereffì della Regina i po<« 
teuoall’hora francamente priuarla di 
vita, ma Per poter venire io cognltio* 
ne de veri moti ui de Tuoi tradimenti 
1 • rifol- 
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rifolfidi oon l'vccidere . Couferirò il 
turto come deuo all’Amico Aureliano 
confuteremo , ri fo! udremo , & io effe- 
guiroogni refolutione, come mi co* 
manda il debito dell amicitia . 

/ . à \ *■ ^ |k à • n • ■ ♦ v ■ ’ 

« 4 

S G E N. A Q^V I N T A • 


Doriclea , er Alejfandro . 


D or. O [gnor Conte fete pur voi? 

Altf . O E voi non liete in lettor rii 
A lef Eh Dio non é fatto per me il ripofo,e la 
quiete, .* 

A/e/Che vi conturba 5 

Dor. L’hauer perduto il credito apprefso di 
A/e/ Vi fuetti il Rè « ^ 


Dor-Non me io comandarti? 

V>or Dunque vi haueroobditof 
Altj.E bene come fu ? [| 

por Mi vergogao a ricordarmene. 
^kjf.Narratemi il tutto , 

Dfr Et a che fine fe voi non mi credete , 

A fc/*Io credo a 1 voiftri d ttt,e fup^o Cern- 
ir pre, che voi mi rapprden: s -J hi j ura 
venta, mà credo bene, che o vi in 
Semate nel dar gu<i<tio L 1 c 1 ril- 
avo .Ì5 rn0 dÌ S ’ M V. fi • 

Dor;Orsufe otite dunque il iucceffo -ddfci 

^.3!n5V nioo mS firn >*Jhr 

A^y. Dite pure • . , • ì**y si* * 

D*r, Promettetemi prima il filentio. 


M* AO X nT'-i © 

pJÌJf E dì che! 
por Di quanto 

Mrjfàarà dupqqc quaiche-graa ihaftè . 
j)aj k Poco & peggioq&ceu* fiJcvedehrii. 
4dtff. E p$<chevote wiobiigarm Pà J ia <%e. 

in»pegoairora (jàtftgri&itimé 
Sjnic(]tÌ»iPlÌft W>» proprihd^É^àualièrp ho* 
-sijf Monto, come voi ftewibim tìq 
JilejflOtsù racerd dite diyiqtie-iieeuemente 
D#r.Sua Maeftà fi è dichiarata,ricordaceui, 
r ( clve nai promcteftrnonparlarr.' 
.A&/Ohime di^o dt/idrórrda diabeti è di- 
#3lo $à*iq#ii O**» oftoì »ì 

Pff -S'c dichiarato innamorato èv m*. 

con quali parole* addii 

.Dpr Aguaglio gl^ocehj miei sali* Atei d'Ac- 
- ,.-i ? chi Ile dic«ndo,chc lo ferriconoie lo ri- 


jiCV. 


fananfti>q itigpm *u’i io oiiio^ 

,Mcf./t\ac& titiiuìax iris o^oq 

.#<>/• Mi guardaua con tanta auidità,che pa- 

fon vita pendefS intutto. 

; da vn mio guardo , 


* ,>itf.Hauete che dire di più ; 


Jpor.Mi chiefe in ftan temente ilmio ritratto 


.Afe-PafTò più oltre* 




''ù&or-k facendomi accòftaro al Jeteo . 

me* IO* IO 

*v • t«_\ « . 


raUù ppJU OÒ ftpO boftid s fcimOOlS 

~4?r Di che? e >351»^§JÌ 

vPI^vP^vìl bacio.: wàteT su omq 

A/<E voiche rifpoodefti‘ ^ 
jPir.Cio che doucuà riffonderc vna voftra 
< Moglie, i. ■ 

m* Ai* 
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Ale. Pure? 'fc iv 

D#r.Efagerai la Tua perfidimi dolfi per voi 
, dei Tuo tradimento -mi rifentij per l'òf 
i* f T ■ f ì-fàr che teceurad^vnadamtmia pati 
gli.difiìiCiic^quie fte propóftrcofive*- 
£ro«ingQgoafe» meritai: atta rifpofte di fod- 
guo » gfaffermauqschehJftteuo fpiritf 
! - per vendicarmi» foggimi fi, che Miaue- 
> rei anco efeguito, quando la voffra 4 - 
y u r òinicitia ancorché da Fu inviolata, fioiì^ 
me n'haudse fermato , gli negai il mio 
lw !D ri tratto, eiirnlropiù ttwPbadtoicbèL» 
fé futfe fiato impre&ò stìf il imo volto 
da altra bocca, che dalla vofirèhraé* 
rebbe ftampate aule mie guati eie, le> 

|? f mie vergogne dicendoli per vltimtf , 
che non limerebbe fatto poco a tener 
conto di fua moglie piena di Slegarne . 
. poco meno, che infuriata lo iafciaììa 
preda alia drfperatirtne, Signore voi di 
[ 01: teclieiopoteuo iaganrtàrmfi quando 
I io vi dilli d’haiier penetrato lìmpuri- 
tà degl’ affetti del Rè VoleflPit tfiefÀ ,* 
che mi folli ingannara,mà bora colili 
quelli nuoui tefiimooij,che vi appor- 
to ben deuo alficuraftni,cbc voi fofcrf' 
i * ■ ueretcalla mia oppio ione, e che rifol- 

uendouì abbandonare quella n&èla 
per Tempre fuggirete va ntftìidò teb- 
perto vn Traditore sfacciato e vn' dè- 
fir ttore dei votb*hottor*,ch*<m&é* 

’ ; ro Conte, Amato /Ite fiandra ReuèA- 
tomio Signore partiamo di qu a fe mi » 
** mate 


j.r 




e: 

ìMt' 
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n ate, fuggiremo quello nido di perfi- 
dialafcùmo quell amkò infedele» al- 
lontaniamoci da quello molta» , che 
«fsenciofim tuttofo rdato » che. il vo- 
ftro valore folo, e lo fpargimeató 
del noftro fangue , gli conferuo il fo* 
gjio della Uccia; procura con i tentati 
ui più efecrandi di etermrnare la vo* 
Ara riputatioueie fe vn ; ,che liete il pri 
rno Capaliere di quello Regno, il più 
valorofo il più facoltolo , il piu nobile 
• : .! non vi fd^goafti dVfser marito a me 
benché pouera dama^onde poter ar- 
gomentarla fublimità de violiti affet- 
tila amarmiinonmi negate vi fuppli*. 
co vnagrat aedi giufta, Se vjifauore, 
che non ha per fine fe non U voli a_» 
quiete *1 volito bene,ela: ccnieruatio- 
ne dei nodri amori- 
\>4le Oh Dio, che parole.' 
i^r.^he dite ^lefandio.m oancoraon mi 
' . . rifpondete. Qii; adorato/.» i 
Ale. DorlcleaJ. j 

Dor Signore . i,u. 

Afe.vdifcemi , e*prite r orecchie . Voi fete 
I donna ,,e perciò più del dowere liete 
. foljpettofa.e come tale prendete nel 
fenfo peggiore ogni moto ogni, .ridi ie- 

(ladì^S-Al* .* j't , . P.,< j • 1 j ; 

j^gfriapnarete dunque fufpettofe- 
, A/^.Q tf .etiteiJM^tDCCR r 8 mepwfare • Il 
Rè come mip amico , e trasformato 
tutto in me, e peto vuole awiiieue a- 

mar* 


* ,T 

» » ■J 


- . 


Iti 


V* ; 
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* roartfi code amorofaùnente eoa voi 
fcherra,e difeorre • Il chiedere vn ri- 
tratto, non è argomento ballante per 
f * conofcerlo,o per dir meglio dargli no- 
j - me df perfido & nou è cofa nuoiu-* 
nelle Corti Reali, e maffimc in quefta 
di licia,che vn caualfero tenga appref- 
fo di fé vna ^mmagmetea di Dama ma 
ritata 11 baco è legno d’amicitia » àC 
j ' nel Regnò della Tracia vna Dama fa- 
ll ' lutata, e non baciata da vn prillato Ca- 

ualiero, non che da vu Re, fe ne chia- 

i * ma ofiefa al maggior fegno . Aurelia- 
no reg. e lo icettro della Licia, e può 
come Regnante introdurre, e publicate 
quelle leggi, che più li piacele vi chic 
fe vn bacione c retò in quell inftante — * 
che il bacio nou apportali# vergogna 
Il Bacio non contamina vn letto ma- 
ritale . Ne adultero fi può chiamar co- 
t * lui , il quale con vn legno amoro fo* 
che non lafcia ombra dì fe fteflo,e fi ri- 
fobie in nulla, efpri me falcetto fuo ver- 
„ fo vna Dama- farebbe pazzo quel ma- 
rito, che riceueife per affronto vn con; 
j ‘ trafegno Reale d’amor verfo la moglie 
0 Villanamente trattarti con S.M. tanto 
* più, che fapendo voi , che il Re e mio 
Amico doueui più torto credere che il 
- 1 Sole fuffe foggettoalla perdita della 
ce, che l’auima d’ Aureliano alla per- 
dita del rifpe.to, mi fete moglie, io lo- 

~ : no honorato doueui obedirmi»vi com 

G mfcfi 


1 


! 46 A T T ; O 

poc’anzi il doue: feoddare certefemeu 
, ogni richiefta.del Rè»vi comandai 

l’amarlo , v’impofi Indorarlo, e voi in 
vece di incontrare le mie fodisfattioni 
^ ; le rimprouerate di perfidialo roaltrat 
tate come traditore, nea g li concede- 
te vn ritratto, gli negate vn bacio Lo 
5 ftrappazzate lo minacciate, & lo con- 
ducete alla difperationef Doriclea,Dò- 
riclea ricordateui, che amo il &è, 
che il uincolo deU’amicitia mi con- 
ftringea odiare a Morte, e meditar vé- 
^ dette contro ciafcuno , che ardifea di 
^ tormentare 1- animo delfamico^ure- 
liano , non mi può offendete non mi 
sa offenderete io poffo, ne deuio,ne-» 
voglio chiamarmi offefo daluuvdite 
' dunque, e per Tauuenire tenete risue- 
gliati li fpiriti deU’obedienza verlo di 
me più di quello hauete fatto finqui » 
fé non vaie cecche fi adormentino per 
•• ^,-jb, j jjìfò pj-g jf q mei (exi fi- de li am o^e v e rio 
di voi * Quello èil voftro ritratto pre- 
£ f) detelb, prefentatelo a S.M. , diteli che 
•io ftèffo me ne priuo per farnelo pone, 
ffore^ch iedeteli perdono , e le rozza- 
w mente gli rifpondcfiejdheli » che me* 
«fio informata riconolcete i voftri er- 
h 0;> ‘fori prendetelo per mano, conciatelo 
°V 3 pazzamente li negafte vn bacio of. 

FVrìtegllne due,tre Ceuto.e mille, e ta- 
wo; fiando H Rè» e baciata da lui detegli 1 

pi* vitti contrafegni del voft *9 aftet- 
Jks f tO 
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to . Prendete. andate,dotiate,oiteriCe 
baciate,obedice • -.r - . 

Dor Signore . 

Air, Ancor replicate* * j 

Dor,S' lo voglio replicare ? Difponeteui pu- 
re ò afentirmì, ò a togliermi la vita 
Aie hor vìa, che battete che dire f v >1 
Dpr Molto haureiche dire , ma poco fpe 
ro»che fiate per intendere voi, che nel- 
Foffcrire incenii ad vna falfa Deità d 
vna fognata amicitia , abbandonarti il 
Culto di vna Religione Maritale, e del 
■ pròprio honore • Vn Marito comanda 
alla Moglie , che doni il litratto 
• di fe fletta ad vn Rè innomo- 
rato fé lo caua dal feno, perche la pre- 
tenti à colui) che poc'anzi, per fomen- 
tare la propria lafciuia ardì di richie- 
derlo ? Vn Marito comanda alla Mo- 
glie , che ami colui corrifponda— » 
colui corrilponda a colui bella—* 

' fopra ad ogof altra 1 * f« bellezza-»? 
Conte vi dirti poc’anzi, che fon pouera 
D r.ua, e dirti il vero, già che la fortuna 
mi priuò di quelle gtàdezze,e di quel- 
le facoltà a lei foggette, ma con la per 

* * dita delPoroj e del dominio, non ha— » 

* fmarrita già mai la nobiltà e l’ho norc. 
In quelli voftri Imperij riconofcoil 
mancamento del voftro Amo v rc verfo 

* di me* e la poca Rima che fate della 
propria riputatone, non de ue ella fon- 
dare i tuoi preg§i,che nella djfubedié- 

O 1 "za 
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za . Deh Tipenfate ò Conte quanto 
. pofla flagellare vna- moglie innamo- 
rata, e vna ipofa honorata*il vedere vn 
Marito, che facriflca l’amore, e l’hono- 
re,alle sfrenate- laiciine di vn Ré Tra- 
ditore . Ritornate in voi ò mio diletto 
, e richiamado li fpirici al Cielo di quel 
le dilicie,che daU’iflefiò Cielpfon co- 
mandate in terra, conducetemi co voi 
alla Reggia d’vn’Eremo , oue lontana 
daH-infidte delle corti, pofia la tormen- 
tata Dortclea morire in braccio^ quel^ 
rAleli'andro.che tu Frincipio,e fiqe de 
fuoi ddìderi) innamorati . Mio bene-r, 
Mia vita Miofpofo, Mio Signore , Mo- 
: .. narca dell a nima mia , ,vi priego, con 
lacrime di fangua vi Supplico di que« 
fta grada Od Dio non pollo più mi 
fenco dolori di Morte . - » , : 

Aie/qge filli mio Cuore. Con$efla non vi ba- 
llò fin qui riiauermi gravemente of- 
fe fo , fe non/mi tacciavi ancora di 
poeo honoratof adeffo bautte adem- 
piti tutti i numerMeli; indifcrctezza/ 
Son A leandro, fon Caualiero nacque 
con me,e con me morirà il mio hono- 
». re • Son vo&ro Marito fon innamorato 
à»fi^^di voi anehorche con quelle voi tré 

languidezze di femina poco accorta-» 

mi habbiate ferito nella parte più fen* 
ti. ■ ti ua, e delicata Sentitemi per vitimo 
vi comando Teiequire prontamente-» 
quanto v’impofi obligandoui a crede* 

. re 
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re che io sò cuftodire l'honor mio al 
pari d’ogn’altro Cauahero,e che in ciò 
non ho bi fogno de i voftri configli , ò 
d’altri iouorAleffandro, e tanto Batti . 
Se dite d’a marnai fé fete honorata do- 
uete obedirmi, fecondare inuioiabil- 
mente il volere d'vn Maritò, che fiì.e^ 
farà Tempre inalterabilmente honora- 
to . 

Dw.Volete dunque? 

Ale. Non dico vorrò. Dico che voglia 

Dtr.Che io vifiti di nuouo il Ré! 

Ale. Su ^oiqioni’S ni . 

D orChe io gli doni il mio ritatto; 

Afe- Si . 

Dor.Eche io dica che voi cofi m’ imponevi 


Dar Che io li chiegga perdono? 
Ale-Si . 

Dpr.Che io Io baci f 


D^Humilmente Vi’ ar ri u crii co * nq 
Ale. E doue andate * v 


A/e-Seo za dirmi altro ? ■' * -i. 

Dar Dopo i comaodi del marito qoq r 
• a ine che tiequirh • . 

Ale.Farete bene ; , i 

Dar Non delio dubita «re : t ut* rsl 

Aie Partiteui dunque. 


Aie. Sì 


AlfySÌ . , ’ 

Dot. E voi rettate honorato 


A /ir. Si 



Dor-1 obbedirui 


.'Dtr.Già mincaminai > 

CJ 
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Ale.H orsù porrateui bene . ' r i 

D^r.Farci Torto alla buona fcuola che mi 
** • hauete «lato .oj: r , 

Ale, Face pure che il Rè noas’habbi piu a 
dolere •' noi cr ” 'cì :r:n 
Dar; Vedrò che relliare ambedui fccuiii. 
Ale Andarcte "pure da S M«* 

D&r. Parto per quello effetto . oui« 

Ale* A Dio Doriclea. * . 

Dor.Ariuederci Aleflfandro . / f > «. 

A/e.Eh feutite . 

Dor.Che vdteetfrts; ^ ù&i& fo o *«1 
Ale Guarda te iiaiita'Ipsbobflól 

Dor* Che cofa: - 5 • 

A/e.No, no,non occorre altro nò fate pure 
queHo che vi hò detto > 

Dor Non trafgredirò i voftri compì andi, 
A’e.Che affanni* 

Dor.Che cimenti* , 

$+nt;r . liliJCf*- fesBlioG** -Jt* 

SCÈNA SESTA. 

.slsiff j'-'-ì, *iiiC <to* ** 

s>di 3 mite Camera Reggia . 

li . n “-..-tir*: itffy'iV'*' t 

* Aureliano folo-, ■ o>: - j . 

' 

A uf K Ncerviuo^ l'affanno npn m’vcr 
cide ? ancor refpiro? Oh Dio in 
qual preci pitio trafcor fi po e*an i i ,c o n 
qual’infettate richicfte auudcnai l’a- 
xOÌn^i^rntmo della Conceda ? E .coni The lenfo 
*ior ; mi rifpofe.* Horsù già fcoperfi le mie 
^ . fiamme Thauere io detto , che fù per 
>ib F 4 tea- 
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tentare la lua conttanza e raggione-* 

[ •a 1 . * troppo-fiacca in riguardo deH’altiflì-- 
nio intendimento di I)oriclea , oltre-* 
che t Ha Te ne chiama egualmenrc of- 
fe fa. m fom ma lon dTcoperto, follo o- 
dràto fon’abborìco/on difprczzato,^ 
per fcioglier 1 anima mia da. quelle-* 
angofcìe che mi tormentano , a pena 
farà badante la falce di Morte, ma che 
dico io la Morte** la Morte non hà vir- 
tù di cancellare dall’anima mia mac. 
chia così brutta ,eripenfando io, che 
rei Mondo degreftinti,oue a Caratte- 
ri d'immortalità fi legge l’internodi 
‘ *• - 1 "ciàfcuno, comparirà fpauentofa,e de- 
forme queft'anima mìa, e portando 
impreffa in k roedefima le colpe,at- 
terrirà l’inferno fteffo* Al Conte(qua- 
do già non folle dato informato da.» 
Doriclea)fon tenuto à rapprelentarc 
con intero candore Tofcutità de4 mio 
peccato; E con qual faccia gli fuele. 
rò Tabilfo di quefti miei delitti? e che 
dirà l'amico ? Che mi rifponderà il 
mio Aleffandro dP' 

, SC E N ^ SETTIMA. 

lini 1 r i i.’ !'• 

* Al e farcirò Aurt Liane. 

, ’ i “ ubinoti t 3. . i 

Mefite Irò, chefcte viramante melenfo, 
U vn adorante infiacchitole non 
fcpetc, & non volete folletiarvoi ftefio^ 

G 4 da 
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quelle m riè r i e >clie con raccrefere il 
voftro tormento conducono à morte 
chi è tutto in voi,& in voi Colo viueie 
rclpira. Aureliano mi prometterti di 
viuere,e di fperare:ii viuere aflitco.r.on 
e viuere,e fe voi fperaui,come doueui 
non vi daui in preda al dolore. Sete-» 
Caualiero, Sete Rè , mi fete amico , 
-, mi prometterti, douete offerirne la vo 
ftra parola, vi voglio vi no^Tper ante 
m’intendete? 

A«r.E come volete voi » ch'io viua& caro 
Alefandro? n-aiftnftm 

Affermate ui: ril'po ndetemi voi con la dou 
uta «libertà alle mie interroga tioni j 
I n che conlìrte il voftro male ? 
AnrNcll’amor, ch’io porto à Doti cica 
Ali. Che vorrerti da Doriclea . 
Àtfr.Ciò>ch*io -non poffo , ne delio confe- 
guir già maj . : - 

AliNon poffo, ne. deuo * Horsù perche non 
potete? **.0 v : . 

Aw. Perche doriclea *:o me Damahonora * 
ta contrafta alle mie sfrenate voglie • 
Ali. E perche non douete* 

A UT- Perche il confolàr me fteffp hà per 
± correlatiua la perdita del voftro bollo- 
re. 

ÀfaSentire Aureliano^ & attendete alle-> 
mie parole : Doriclea fi inoltrerà più 
pie tota verfo di voi neirauuemre, voi 
r;o<; procurate pure i voftri auantaggi* e-» 

' < ■ mettete in rteurp la voftra vita i Io di- 

/ poi 
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ir. poiich’iatefi, che voi amaui mia ino* 
! : glie , trattai eoo lei da * fratello > e uon 

- .A più da marito, da quello argomenta- 
te, quanto io defideri la voitra falute 
* poiché per non v’ingelofire,fò attener 
ì:f mi dalla conuerfatione di lei, che fù l* 
• * voico foflegno de miei fpiriti innamo 
rati,hora che dite ? 

A ur .H che pollo io dir altro , fe non che.^ 
confufoda quelle voli re eipreflioniv» 
mi Tento raggirare nell'anima vn Ca- 
^ os di penfieri, Che mi rendono pocb 
meno,che delirante» Alelfandro voi fe- 
Jte-vn grand’amico >• md . 

Alt»Gfrf mi? voi ditcjdie fono amico, e poi 
m'alterate quella aifermatiua con_» 
vn mà . 

Aur Nnon alterolamìa aflS?rmatiua > mà 
ben vi dico. v . 

Ah- E che mi dite * 

A w . Che con quelle vottre offerte £Parl e rò 
liberamente vedete ? ^ 

Ah.E fe non parlerete liberamente vi r ne 4 * 
gherò per Amico» ^ 

Aur Con quelle vollre offerte voi difhono 
rate voi ftefso,&in con fequenza dilli o 
norate me,che amico vi.fono, ricorda- 
ceni, che vnanima fenza honore non_* 
è atta à ritenere in fe i Caratteri Àtt- 
■ ( \ 1 na vera Amicitia» 

Me.Voi dite beniflimo, mà l'amicicia non 
ammette imperiolità tra gl’amfci. 
Awr,E che volete inferir per quello ì 

G 5 Àie. 
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Ale* Se voi per colpa dì Gioeaftadète fen- 
za honore, comanda a me l’amici ti a, 
il perder parimente l’ h onore, per cf- 
fere del pari con voi * 1;--* 

A «r. O legiadeo argomento: dunque fé vn 
amico e ferito in Duello deue anco 1* 
altro amico ferire fe medefimo nell’ 
iftelfa parte per renderà fìntile all* 
amicofuo a 

A lef La ferita, di che voi parlate, è ferita vifi 
bile, e corporea, io parlo della ferita.» 
dellhonore, parlo delle ferite dell’A- 
nima ,e quelle de uo no £rig.rainici e£- 
fer comuni» 01 - - d s . 

A^.Dunque feio mi afffigeflì per la Per- 

• -fi dita di vn fratello, e del Padre ,chesò 

io ? ancor voi douete procurar d’occi 

^ dere il voftro fratello , di dar la mor- 
te al padre per renderui vguale a me-/ 
nel dolore ? AleHandro quefti voftri 

* argomenti hanno del ridicolo oltre 
che è differente il Voftro cafo dal mio 

« - io fui priuo dell’honore folo per la per 
fidia «iella moglie, mà voi volete pri- 
Harui delPhonore,t non folo contenti* 
te, ma cooperate a quella perdita. 

Ale . Signore voi dite bemffimo, i voftri ar- 

*• • gomenti noopofsono efsere più effi- 
4 caci, hò però la rifpofta in pronto, mi 

riferbo il publicarlo a filo luogo, e tem 
• po,folo vi dirò qufeftoìpet horaclie fi 
come c mio debito , che refti no fra 
poc’hore vendicate foftefe di Gioca- 
> * fta 
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\ fta coli fa prò confolar voi, e coni'erua- 
. n re la mia riputar ione* Voi fece vn'ami- 
s co moribondo; per amor mio non vi 
voglio morto; ne difperato. mà la- 
fciamojmdare quelle leggrere/jre. lo 
/ deuo palefarui vn gran fegreto da. • 
eia me penetrato in quella notte . 

A*r. Che farà * u ì *v: --r ; ;i 

Ale' Non vi turbate nò perche l’hauerlo 
. io feoperto lo riduce in niente - 
Aur. Ditemi il tutto . 

Ak.Vogfoocfser licurodi non cfser fentito 
che da voi , 

A«r*E qui non fiamo ficuri ? 

Ale. Anco chi parlala quella notte non epe * 
deua effer fentito da meffaceiamo pur 
coli,* parlate voi prima con Doriclea,, 
che per venirfene a voi attende, che--» 
io di qnà m. parta, e cofolate prima.» 
i voliti affarmi .lo in tanto ordinerò ad 
Auretta,che è qua fuori, che fe ne vada 
alla porta dei Qiardino,e che non apra 
ad altri che a voi . Io in breue vi atten 
dero alla medelìma Portale nei Giar- 
dino decorreremo féza alcun fofpccto- 
fe coli vi piace • 

Anr.Efe piace a voi,non volete, che piac- 
cia aroetaundate pure Auretta alla.» 
Porta A m’attendete* che quanto 
prima farò da voi . 

Ale. Cosi tarò ma non più? Ecco il voftro 
Medico Amoro fo, che viene a vifitarui 
4mi.cn io lo mando a VQÌ,palefateh il- 
0 6 bcra* 
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beramente il voftro inale.&fptrate da 
lui va' amorofa ordinatione dei più 
fuaui medicamenti^ fe vi tormenta.* 
la febre d’ Amore , egli* vi f*prà tocca- 
re il poko *.con offerirai quei rifto - 
ratiutche ila qui vtfuroaoda lui fcru- 
, pulofamente negati fdbio procurerò 
; . in breue di difporre il xnedefimo Me* 
•« ). dico ad aprimi la vena acciò con la_* 
^ ‘milfionedelfangHe fuperfiuo reftiate 
* "-ili tutto dibero^e fano Amico a Dia. 

Q.Vhup? ; : r! /diquu aoud v- jr . 
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Aur k T7 che accidenti fon quelli ? Che_> 
linguaggi* Checifrc^Che efìbi- 
‘i.'iXi5tioni ?*Che promesse ? Che imponi- 
M bili 1 mi promette ^lefandro i> Ma Ec- 
ùnnbpo Doriclea* che vien mandata dal 
sor Marito ,c miracolo £e io* non inrpaz» 



ì£ 


« ‘iòj 

noi lo v òisiu 
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S CEKA NONA. 

?*.< *v «V ■ i ìi. 


y' Doride a 1 e Aureliano sii il letto » 
nr* Altffandro da parte a piedi del 


y del Letto vtfto da Dori* \ • 


elea e nda Aurei ta. 


( 




Dor. O Ignor Conte mio conforte- mini* 
pofe che io di nuouo venga a vr- 
fitare V-M.di buon cuore eiequìfeo 
quefti comandi, perche incontro i gu 
Iti d'vn Marito, e Ie T promefse di vn Rèr 
amico di lui . Errai dianzi nel dar 
alla M. V* rigorofa rifpofta. la voftrsu* 

1 dementa non mi lafcia difperare dct ì 

perdono , che hora humilmente le-» | 
chieggo . Vi confegno il mio ritratto 
r «he poc’anzi fitrafse dal fenol'iftef : 
ir fo Ale fsandro Vi fupplico a porgermi v 
la manose vi offerifeo volootariamen- 
te quei baci, che temerariamente ardijr 
di negarui • 

Àar.Conte fsa le voftre vifite nvarricchifco 
no di gioie ineftimabili y gl’errori de : ^ 
quali modeftamente acculate voi me 
defitta anzi fono effetti della voftrsur 
prudenza, e della voftra diferetezza • 

Il chieder perdono a me è vn’eccefso* 

^ di bontà, che troppo mi morti fica, ri*- 

ceuodaUa voftra manoil voftro ritrae 
to per conferirlo nella Galleria dell* 


& 
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Anima mia,e canto più m'é care, qua. 
to vn’altro me ftefsofe ne priua,per- 
che io men’iinpafsen'ì.fon pronto «lj 
forgerui la mano come defiderate in 
fegno di quelJ’attettOjcbe per voi pro- 
uano i mici fpiriti accefi , e attenderò 
con ^morofa Agonia i Tefori di 
quei Baci che potranno imbaldmare 
per Tempre le mie felicità Amorofe . 

V Wà (e generosamente volefti ricono- 
• f feere* vodri errori per hauere efclufe 
le mie calde preghiere ammaeft radi 
me nclTideTso tempo a douer confide- 
. rare più accortamente le mie attioni . 

Hor ditemi dunque o iignora credete 
. voi di potermi compartire quefkegra 
tie fenza oftefa dei vodro honore. 

. D eri elea guarda Aie {] andrò quale'Ji 

accenna ebe dica fi 

Ai^Pitemi vj : prego il vodro Tentimento 
ì intorno a queda mia interrogati oue* 
qlie ilrutto importa. %iì ori njft’l'wQ 
< „V, . ; Alc£andro fegne ad accennarla che 

dica di fi» 

Ztor.Rifpoado a V-M. ehe credo affoluta- 
. 4;; mente, che rhonor mio non redi in-» 
alcuna parte macchiato» . 

Àttr.E xhi vi affluirà» che non pofsiate fa- 
... , ganj^igi^ /, 

AleJJandro accenna Teoricità cbtJ 
, , . . dicale tflb.AUJJandro gl* ne ba affi 

curai* cm i%acarfi.il fette con la 

Z>“: ** no ' 
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Mr.IlC^Kè Canai iero di tutta prudenza 
&i fioi giudici) compenfibili . Orsù 
Contesa datemi la mano. 

Donde* guarda A te fiandre icft'fiLi 
•o> ' c ' accenna Avutigli d* dare 
Der.forgo la manoa V M, * 

Avr. Auertite Signora che feda quelli ve- 
ltri fautori, none accompagnato l’a£ 
->’fi?tco,in vece di preferuarrtii alle deli- 
tic farebbe per me vii mortiferb-felc- 
v no; Ditemi dunque^cuincof rete con 
l’animo voftro,a quelle amorofe ©pe- 
rationi? 030»* 

Ale ([andrò accenna eh dica di fi 
Dot. Vi concorro per caco ne io fiprci 
operare contioaf propriogeniov 
Aur. Che so io • Non vorrei che voi fircef- 
fi quello mofsa da» Coliti {limoli deilat 
corcefia di voiìco marito . 

Ale fiandra acceima che dica t 
uonecvfii 

Der-Noa nò Signore credete pure,cht le-/ 

> mie alcioni hoggi non foffo pro- 
dotte da altro fonte, che dalla mia in* 
clinatione. 

A te fiandre accenna Derida* , che 

MaMtm 

Aiv.Àdunque confeifate cfAmarmf? * A 
Ale fiandra accennai che confirmi 
Dar Coufefio che vi amo . 

AUfiandro li accentale dica di fi* 
Ak'.E mi amate in effetto! " 

Dar. lo effetto io vi anno • r ’ ^ 

Ài*. 
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Aur-Hor vi prendo per mano. Hora afcen. 
do al Cieto d’amore. Numi amanti af- 
fi liete voi alle mie delitie,tocca a voi 
ad inuidiare ai miei contentalo ftrin* 
gò vna delira^ al merito della qual«L> 
poco farebbe lo ftringer lo fcettro del- 
[*Vniuerfo . Io ftringoquel teìbro del 
quale a pena 1 orbe Ilei lato farebbe-* 
condegno ricetto . Io tocco quelle di- 
u i<aità } che fon ballanti ad imortalar- 
mi . Cara mano . Adorata mia delira 
Compendio d’ogni deiitia 3 epìlogo 
delle felicità più defiderabili. Difpenfi 
. era delie gratie d* Amore. Oh Dìo doi- 
r cez ze non m’auui lite* Conte flavo i-nA 
parlate.' 

A leffandro&li accenna* che confo?* 


mal tutto . 


ai: 


t)or . Figurateui è Signore, che quelli voftri 
-< • ara orofi periodi giungendo nel Conca 
* u no del mio Ceno, e rifpondendomi nel 
-» cuore faccino rimbombare nella mia 
bocca i voliti accenti iHelsl informa 
di ficchi mnaanorati.fupponeeeui in__* 
Comma. che ogni vollro concecroydopo 
effe re concepito nell’anima mia, fìa_a 
publicato dalle mie voci, 

AUJfandro accenna, tbe bade 

. **■" «f. 

A,ur> £ filetti di voftraimparcggtabile corte- 
■ ^ fia fon quelli, mà fouur ngaul.c he io 
.r . ^ con aura feconda vó trafeorrendo il 
mare dejic mie gioie jnon deus lo llrin 

gere 


V f ^ • 
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gerc pi quefta mano prefiggere il ter- 
mine, o.ue deuino piantarli le colori- 
ne delle ini e dolcezze, rìcordateui.Oh 
Dio . Non vorrei c^e vi adira Ai- 
Dor:\\ voftro timore ('Perdonatemi Signo- 
re) è inopportuno. Ho buona memo- 
ria vi promefi i mici bacile fon pron- 
ta come Dama honorata ad ofieruare 
la mia parola. Anzi io più roflodo- 
uerei fcandelizzarmi, che voi troppo 
indiferetamente modefto. hauete di- 
fouerchio prolungate le mie felicità .V 
A tir* Voi date dunque titolo 'di felice per- 
che io vi bacierò? 

D or. Non dico quefto io . 

Aar. Ohimè dichiarateui vi fopplico i 
Dtr.La mia felicità farebbe vna felicità im * 
perferta , fe folamente voi mi bacia* 

Ai . Mà iìe da voi baciata hauerafor- 
- cuna di poterni ribaciare, all’hoja toc- 
cherò T vltimo fegno di quelle fuauità 
che fon da me ambite,e fofpirate r 
A Itjfandro conferma con cenni che 
non foteua dir meglio • ; 

Anr.Oh concetti dinini, o pcniìcri più eh 
Celefti o voci, che mi immortaiate.Do 
ri dea ecco l’auima mia fu quejfte lab 
bra . 

A lejfandro la vd accennando j che 
Ubaci . 

Ecco il core su la mia bocca , ecco 
>• > miei fpiriti che tutti fefto/i vengono 
a trionfare nel Campidoglio d’Amore 

Dori* 
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Doriclea vi bacio ; 3f15q 

*Hdro gl accenna che lo faccia 

Dor M ; o i* r * l, t H0 * ltl, * Cta l *' m ***t 
Dor. Mio Re vi bacio* . . , 

w» lift >? ****** »>*M alfa, 

a ■U* ndro **“*na infirmando x 
Jur Che fiamme . ’ 

ì)ùr. -Che ardore. j 1 ** ? 

Wwr. R i uafco in quefto giorno .,5 

Dor.Iinparo à gioire in queRo punto 

ConteiTa voi ini tenete pbiigatò deli’ 

P#r, Mio Signore io dcuo a voi tutta me-* 

(Ma 


:>d 


n 

ir 




Io non mi fatio di tenerui per roano * 
chi vi affretta adouermi iafeiarei 
A «r -Te ino di poter ui efier noiofo . 

Dri* Non apportò mai noia il pofleder con- 
tenti . 

Aw\In fonema m amate * 

D*r yincor ne ftate in dubbio * 

A lejfanelro accenti aa Doride# ohe 
fi pariti e Cori dea accenna di non 
Ji voler li cent lare mr.>ruei <!/(** 
Aleffindro va accennando nel)'i{lcj 
fa firma i mentre ella , e Aureliano 
feguono gli vii ma difeorfi appun- 


v» J*r)i 

Lti ìMfi. 

'In* 


i«- a 


to 


Aur. Che dira il Conte quando faprà i no 

i-a Jri amori : nkttc ‘'' \j 

Dor Patri dire che l’hò obedito 
A»r.Non vorrebbe egli s’ingelofifle . 
X/»r.Sarebbc patto .(g lo taccile^ uo k 

Aur. 
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Aur . Voglio per, che l'informiamo di tutto 
rifacciamo come volete ,mà fi può far di 
meno. 

Aur- All amico niente fi deue tacere. 
t>or Credo di fi, perdi è egli fu l’Àcchitetto 
di q netta fa brio a • 

Awr.Quando fentirà, che m’amaté 
vn cibo pieno d’amarezza • 
Der.Dolgafi di fé, poiché egli affegnò Ino- 
dore di quelle viuande • 

Aur. Viuande però m olto dure fon quelle . 
Dor. Mio Marito ha buon ftomaco per di- 

^ er,r,e • 510 
Aw.Parmi di vederlo alterare a quelli au- 
uifi. " 




* 


D©r.Douerà alterarli con fe medefimo,e nq 

.- ■» . 

con noi . 

Attr.Non vorrei,che egli con voi fi adirali?» 
Dtr.Guardateui pur voi dalli sdegni della.* 
Regina fe eli a lo rifapefle . 
AufCoutcfa . vorrei vna da grafia da voi 
Dor Tengo ordine di fecondare ogni voftro 
volere. 

Aur*? romettete dunque con cedermela-» 
Dor Gf’ordini del Conte, e i miei proprij af- 
fet. i mi comandano il confolarui. 
Aur Pcfló domandami con ogni libertà? 
Drr.^e Voi non lo facefsi,offendèrefti me*e 
l'amico voftro? WVx-, ' ' 

Aur. 

Dor ; 

Aur. 


Vi comando 0^219^02 00^.^1^0? 
mandiate . 

Volentieri Signore vi comando, ebe po 
douiatc amar volita Moglie . 
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Aur. Durerò poca fatica ad vbedirui : 

D00 vi voglio tutto mio .' 1 ** 

A «r.Pretiofo regale - :l 
D or .Adorata bellezza, \ >u ^ tUy ? 
Anr.Felicità incomparabili b-piiQ 01 , 
DérO mia vita non sò lafciarui. 

Aw-Mio bene non sò partirmi da voi 
Air. O Cara . 

Dór.O amato 
Aur, Che fortune . 

Dot. Che amori. * inaurai * 

Aur Manco per dolcezza. ' ^ * 

Dwitàlrè per i contènti 1 , ** . ; w . ; WK* ■? 

far tétto Dori elea , eAuretianù ak» 
bracciali da vita parte . « sui 
Ale. Scoppio di gelofìa . 

- • AUJfaniro parte dati' altra band a . 


SCENA DECIMA- 

»... C'*,'»- ‘ • •' !.•»»< • f i .*•» ; l : , tZi 


Kxiiié olayd c, iù-, yL» 


GjVoI T d Regina Ila con Pammo ripofa- 
ì JLi to, che io habbia -hauute Tarmi , 
Cile io fra in aguato per fare il fatto ,e 
i non sà che ita notte fi diicorrcua ìn_> 
1 terzo ) che io mi fentiuo; Tempre vno 
Vi ftde, e vu paro di PHiole allo fto ma- 
co . Io per me credo» che colui fofse 
il Dianolo» e mi vo figurando vn Mo- 
• affaccio centra fatto, vna cera fpauen- 


; >*-*31»; U/. 
'f<?n òA r.o 


SalaRtggia. 



Giroldo fo\o v 


- tofa • • • ■ • • • 


capelli di fecole ,ei pie- 
di 
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di di Capra , mà in quanto alle mani 
J’erano d'vn huomo ficuro,e pare che 
li fi auuenga molto il pigliare vna— > 
bosza con ducento Vngheri O poue- 
ro Giroldo a che mirerie mi fon io ri** 
trouato, perdere in vn3 notte quanto 
poteuo defiderare in qctefto Mondo . 
Mentirmi rubbare,efser prefente albafsi- 
namento, e non poter 1 parlare • Mi si 
male, che Auretta fi farà facilmente^ 
incamminata al Porto ad afpettarnppi 
e credrà,che ioj’habbia bur/ata, mà 
come io la faìderò >con la fUgi- 
. na ? Che fenza. voler p celiar fede alle 
mie parole, di ri elido fia va furbo , vn 
ladro, vn bugiardo, e, vn mangia capar 
.re . Potrei io trouar vn altr’arme , 
ammazzare l’homo , mà con che da- 
nari d^uo io poi fuggire alla volta d* 
Epiro, In fomma Pamor d’Autetu±j 
è Aata la mia ruina, ancor non nò ri- 
uiftoilEadronejda lui miafperto bra. 
uate;dalla Reginafon ficuro di hauer 
de difgofti Aurttta fi vàteràid’hauer- 
mici fatto ilare . Gìfippo trionferà a 
mio difpetto , i danari fono andati in 
fumo, i miei amori fon difperatt:, fi 
che da ogni parte piouono , calcano, 
.precipitano, e diluuiano fopra.di me le 
disgrafie maggiori, bifogna in fomma 
ch’io mi rifolua d’ammaz&aripirfe be. 
ne io credo che la, Regina credendoli 
burlata da me, mi caucrà di^uft’im- 

pac- 
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paccio. O Amore, o vehdette, ò yu . 
fetta ,o Vogar* miei , «quando mai 
, piu fono per riucdeniH' i ? x ì , 

-ni ju ì't i . 07 Vi OM^ '«* r 


• h nt>fns< 



» 


«i.C/Er'N^V'^X' I . 

o?i*)i fmo* j!t‘jìit>to<t 

Giardino • -wi 


8 Vrebatio file . 


Treb>0 Entij poc’anzi iiConte Aiefsandro 
k3 ordinare alia Giardiniera’ che at- 
tendefse il Rè alla porta dai Giardino 
e non dtfse introduttionede non a &. 
M. Il Conte non sa che io hafcfeiaìn- 
tefo^qtteft’ordine . Hor qual più bel- 
V.' la commodità mi fi poteua porgere 
per eieguire gl’ordini della bellissima 
Giocatila , calai dalle Mura entro il 
Y c ; Giardino hòdafsato le funi perle qua- 
, . - li con poca difficultà potrò rdVlrre do- 
po il fatro>il quale 1 per è?sere figlio del 
l’accideute rimarrà occulto . Gaderà 
vnRè Sopra queft’herbe, il Sangue di 
lui imporporerà»! mio manco Reale 
Quella caduta mi folleuera a! domi- 
nio delia Licia e dal fepojcro di A ure- 
liano,aafceranno le mie grandezze-' , 
c dalle Cenere d’yn «dinto fi inume- 
ranno le mie fiamme AmoroSe* Ma. 
taci Trcbactó già Sentirti ferrare la Por 
- tadel Giardino} Ecco la vittima che 
• viene, mi pongo ai Varco , mà par mi 

di 
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L di di Tentire ciifcorrerc.se U Rè tton_. 
viene folo s’iufiacchifcono le mie fpe 
r.mze. Male detta fortuna è accom- 
pagnato al Certo , le voci s’auuici- 
nano, a quefta volta di qua pafseran- 
no fenz’altro mi ritiro letto il Pergo- 
letto piglierò il coniglio sii il fatto . 

S C E N A X li . 

t Aure\ian*i e A\e(fandro , e Tremati* 

• ritirato. 

'ttij E.noq ciis sR li eternai 

T Efsendò ib entrato p*Hl Vero- 
ni ne nella Galleria sll’ofcuro sen- 
tii tutti i difeorfi; che pafsauano tra la 
' 3 Regina.e Giroldo, i quali conchideua- 
v 5, no al fine, cheOiroldo douefsequan- 
l to prima>o con vn ferro auuelenato, o 
fcon Arme da fuoco che tutto li diede 
S.M toglier laviti al Duca Trebatio . 
Aur. Come ? 1 

Ale. Et infcgnartdoli il luogo Tocca fiohe,e-> 
* Phora più commoda > haueua mefsp 
il punto d’Ammafczare S ^quefta-j 
mattina auanti l’alba , mentre egli 
fecondo il fuo folito^Tuole fn sii quell’ 
< bora pafseggi are Polo fottoai P*rgo- 
letti di quefti Giardini . 

A wr.Gran cofe mi narrate ò Conte . Mà Gi- 
roldo che rif pondeua a Giocaftà . 
Ale.Chc era rifolutifsimerpcr Tcfecutione* 

Anr* 

\ 
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Aur. E eoa che proni* (fa f 
Ak. L’affì curau a la Regina, cheli hauereb- 
. bc fatto hauere Aurata fchiaua con la 
quale fe ne farebbe logico dandogli 
per quefto effetto zoo. Vagherà in vna 
z borfa . 

àur- Amico non è da indugiare • 

Altf.E doue andate Signore 5 
jlur.A riparare i danai del Duca . 

Ak.Gia al tntto hò rimediato poiché pen- 
sando la Regina d’hauer confcgnato 1» 
oro a Giroldo per fuggirtene, e l’arme 
che doueuano darli la Mortelo feci fi, 
ù f che il tutto venne nelle mie mani.que 
ila è la Borfa, quefto è lo ftile, quella è 
• $ la Pillola, e per maggior ficurezza hò 
j meffo guardia ad ogni porta del Palaz- 
. . : zo, che non lafcino fatto pena della-» 
f difgratia di V.M vfeire Giroldo di 
Corte, e che due foldati s’accópagnino 
v fecole no lo lafcino fino a nuouo mio 
i ordine, ò diV.M.Inl'omma bora che il 

latto è feoperto non può fegutre atcu 
diiordine , 

Anr-O Peerfida(?iocafta,ò indegna di eflfere 
: connumerata tra le Donne Plebee non 
che crà le R^ine,faper, che U mio cu 
V g*no è amato da me al pari 41 W ftef- 
fo,e che il Duca Trebatio,è l’amico fu- 
• peftite di quella Cafa Reale ,chea lui 
doppo me è riferuato lo feeetro della 

• Licia, l'hauer conofciuto per Io fpaem 
de tanti meli la tenerezza de miei af- 

• fetti 
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fetti verfo il Duca »<doppo haucrli at- 
teftato pi ù volte, che l’amo a tal fegno 
che ili buó cuore gli hauerei ceduto il 
Regno, quandoi popoli Ce ne fuffero 
contentati . per ritirarmi ad vna vita 
poco meno che priuata, doppo hauer- 
mi fentito di celebrare la modellia-* 
di S. A. le generalità de fuoicoftumi 
.la difinuoltura del Tuo Cuore, la pru- 
denza nei configli, per accertarla del 
vicendeuole e fuifccrato affcttojche te 
neua innamorate Fani me aoftre,ordi- 
fce quella Rea iftruuir, e ficarij , con- 
certar ttadimenti 3 macbinar fellonie 
auualorar con fperanze, e fommini- 
llraroro,& armi perche muora Tre- 
batio?OhDio . Duca douefei,.e per- 
che nÓ afcolti àcor tu Finfamie di que 
fla fcelerata,& vn viuo tetti monio del 
mio dolore perle tue fuenture. Giu- 
ro a voi Alcàandro giuro a quello Cie 
lo, che tra l’ombre di quella flotta 
fcorga il candore dell’animo mio, che 
Giocafta habbia macchinato la morte 
* dr mioCugino,fùla maggiore oftefa-j 
che potefse farmi quella federata . 
Trebaùo montando bautte intefoil 
. . mertfMgiuHAoji 1 ', tfcttK* par- 

Iwfi /alte. 
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SCEnA XIII. 
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/ilfjfsndro,* Aureliano, V 

v‘ i J C I * ' . ' ' f * •*# . I* - 

Ale. T) oc’hore di vita auanza a Gioca Ila, 
X io ben poteuo in quella notte ve- 
: riderla , marni parue di non douerjo 

efeguire per potere , quando coli fo(fe 
parfoa voi venire in cognttione dei 
motiui di lei,e forfè dei compiia > iti—* 
quell’ eccetto. 

/tur Amico fon fuori di me, fate voi ciò che 
vi fommimftrerà la voftK^tfudenza-* 
non limitando l'arbitrio in alcuna par 
te: purché muora quella Rea, quell’ In- 
fedele quell’ Adultera, nemica dell’ho- 
norc, del mondo, e del Cielo fletto - ^ 
Ale Già fta decretata la fua Morte.Màdi- 
* temi , e come vi fentite da poi che vi 
i vifitò mia Moglie ? V i fono tornati gli 
{piriti, hauccepiù penliero di Mor- 
te^ f 

A «r, Voglio e deuo narrami 
Ale , E che volete narrarmi fe io só il tutto ? 
Aur Coli pretto ve i’hà raccontato Doriclea 
AUHq bifognò, che Doriclea me ne infoi mal 
. fe,perche io fletto veduto da mia Mo- 
glie, e non da voi veduto, volli affitte- 
, re alla vifita,& alla voftra curSU»: 

A ur. Dunque feBtifti ?1 tutto Eh? 

A le: Volli affienarmi dell’ob edienza della 
t CgQtefla- 

A ur. 


ir C IH4.U, lyl 

A«r E^coe cbe ne dite ! 

Ale E che volece.che io ne dica, 3 me pare, 
clù fi fìa portata benifiimo , e voi che 
1 giuditio ne tate.* 

\Aur Se io ho da dirui il mio fenfo, credo 
A/.-.Che credere? ; 

Aur. Credo, . che Doriclea m’habbia pollo 
affato . 

Ale.\ oi lo credete, & io ne fonò più , che-# 
flCUCÒ,. ! 

A «r. Conce peniamola bene . 

A Le E a, che vogliamo penfare ? 

Aur A troppo gran prezzo comprate la mia 
vita . 

Ale Ber comprar la vita e i gufti d’vn ami- 
: co ogni prezzo ,é foarfo,e‘ vi le. 
A#*.Ricordace.ui, che rhonore é vn te toro 
i d’ in.e&im^bil valuta . 

A/e-.Souuengaui che hieri mi dicefti, ch,e_^ 

' quando anco vi hauéffi tradito nell'ho 
fcore con hauer goduto graffali d; G10 
‘ Lcafla feientemente voi non ve ne^fare- 
; *r iii cniamaro qfi'tfo . ^ 

A*/vVero,tna voi con tentite» anzi fete Bvni- 
co mezzano' de miei.diletti,e coopera- 
te alla.diftruttione del vo/lro honort’. 
Ale-Sc io credellì di macchinar di vn fot neo 
la mia nputarione con hauerei ne me* 
f i Jio per fogno applicato l’animb 
coqfokamf . 

, Aur lo vorrei imparar da vói quello bÌMe* 
greto. 

^•EquaJiylfefreto • :tv; u 

! >* Hi Au r* 


i7* Ali!» 

Awr-Vorrei imparare come va marito può 
conferuarfi honorato, fe ad altri con- i 
fegua la propria Moglie ( 

Ale. Perche mi fiate amico voglio e‘ r deuo 
iufegnaruelo, mà però a Tuo tempo . 

Arò\E perche non adeflo ? ^ I 

Ale. Dite voi prima a me» pretendete da va- 
nesio dalla Contesa fditc pretto non_j. 
vipenfate. 

Aar.Eh Aleffandro , fe voi fatti già mai in- 
namorato douerefti faper molto bene 
che le vifite di vna Dama adorata, gl* 
affetcuofi difcorfi il tatto, e i Baci fer- 
uo no folo. femplicèmente di Prologo | 
ad vna Àmoiofa Commedia , e fono 
i mantici , che folleuano maggior- 
mente le fiamme , e dilatando il fuo- 
co prouocano incendi j maggiori^ in. 
eftcinguibili . 

M:,\i ho intcrogato perche cofi voi mi rif 
pendiate , e non perche io nonio fa- 
peflì Horsà fentite,che non e più té- 
po d k allungaru in parole , fci poc’ho- 
re hauerete in vottro potere mia mo- 
glie , & io fteifo la condurrò al vottro 
letto ,e vi farà permetto entrar nei giar 
* dini d'Amore, e coglier quei fiori, 
V r Che poifono coronare le piu fuaui fe- 
I icità di vn cuore innamorato, cofi vi 
prometto, e tanto vi alficuro^ 

À«r.E l’honore « 

ÀU.Non peniate ad altro per hora. 

non prouate almeno le punture dei- 
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la Gelofia? 

Afc. L*hó proiiaté.e |e prouo fìn’a queft’ho 
ra perche Doricka fin qui elìaca mia 
f mà quando ùri in vofìrò potere , co- 

me di cofa non più mia , non viucrè 
^ gcl°fo 

; Aur . La gelofia è il ma^gmr tormentone-* 

6 poffa prouare>hor come deuoiofop 
portare che per mia cagione voi vi tor 
mentale? J 

AlfVo 1 douete ( perche fé te amico ) efiere 
a p parte di quello mio tormento che 
accumuaato a voi viene a farfi mino- 
re in me , &a diminuirli per metà , & 
io accomunando a ì’ Anima mia le vo« 
ftre contente z;te, che fon generate da 
quello mio lieue aftanno,vengo à eoa* 
temperar l’altra metà di elio, fi che fé 
andaremo ben caleulando Copra i nu» 
meri in fallibili di vna vera amicitia , 
vedrete, che nel Caldo de Contilo rcflc 
* * J rò più prefìo in auanzodi contenti 1 
che indiìcapito di quiete . 
jur Voi mi aggirate la mente con i conti 
deli’Amicitia, Se io che Cento argomé- 
ti, che mi Infìngano il genio volentieri 
mi acquieto , mà però potrei hauer 
qualche cofa da rifondere in cont a- 
rio, 

Ale.Se mi amate acquietateci , e già che-/ 
? s'auuicina lofpuntar delPAIba : Kàrtia* 
te che io parta , per priuar di vita » chi 
vi tolCe rhonore,e farebbe vergogna-j 
H } com 
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commune , che all'apparirp del Sole-* 
-reipiraffeGiocafta Paure Virali . Mio 
Re, è A mico partiamo , *he tìon è té* 
ro da perdere . 

Au-i. Confegnoal voftro arbitrio le mi^ 
oifcfe, le mie vendette, i miei amori 
ia mia vita, il mio hon ore, e fopra t ut, 
to la voftra riputatone . 

*» . f V. " ’ • » f. '•» # * 
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TV^.r-p Vtte le /celerà ggi rii fótio €&npé~ 
• " X diate nella ménte dìtòftócafta-j 
nel cuore di coftei non albérgaiiò 
non le furie pi ù feroci fi elèggono per 
«, 1 tempio facrilego le perfidie, Paaima«# 
di quelPEmpia firmila meco PAmore, 
mi prega ad veci dere vn Cugino,fi péte 
te hauermi /coperto il ttadimento,m’ 
b inganna con le lacrime , mi ammalia 
con le fue fuifteratezzé di vn tanto 
misfatto , ma inalzata dal fofpctto 
ffcfc della mia fede, mi ordifee Irtfidié, tra- 
ina fellonie , e fobornando vnf énirno 
Plebeo.macbina a forza d’oro,edi fpe* 
ranze le mie ruine , ò Émpia . E Dio 
fa qual^ine veramente hauefie quella 
reain difpormi alla morte d’Aareliano 
5 e doue mifero me haueiio impiegati 

gPaf. 
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, graffati miei * la qual facrario d io- 
. fc r no hatteuo depositati i mici Amor : * 
Ah nemica del Giulio * Ah infidi atti» 
c Ti rana, fono (coperte le frodi fono pu 
blicate le [cticrazie, pòlche mentre io 
procurauo di e fer errare l'infame mini- 
flero , a ctìi mi d » tf ole la tua infamia» 
intefi ancora ) # atrocirà dei tuoi pende, 
ri, che erano diretti alKftirpatione di 
quel Cugino, chcjcome Nume tutelare 
della giuftitia mi diìèflédjtTabbOftrifce, 
r ‘ ti vuol morta . Ch'io vccida il Rè ? O 
Dio a che mfconduffe vn amore ince- 
ftuofo vn affetto profano, vn defidei io 
Viua miU’AnnqAuleriaco, e muorau» 
colei, che merito la Morte con il na- 
‘ - talednorirai perfidiflìma femina,e cadì 
do fotto i miei colpi , efaleraì nel fe- 
llo dclf/ibbifTo 1 anima immo ndJU» 

i Lk , a V' , " . *» s iMj \ ' 1 

s c e h a x v. 




orcn; 


Gìroldo, e Hrebatto ritirati, 


,£ 4 . x/! I 1 

n- ,% t On trouo il Conte in Cortei 
J Volli andare a vedere fe ha ue- 

uaper forte dormito quell, notte al* 
le danze del Giardino, trouai.foldati al- 
la Porta, che volfero riconofcermi»t-> 
mi hebbero a fare fpiiitare di pàura_. 
volfi vfeire perla Porta legreta per^ n# 
a .1 darmi a Imbracare nef Otterrà de_J 
Tedefchi ,che fi apre dui bore a- 
, H 4 uanti 


» 
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uanti l’Alba, «trouai due aftrf Soldati, 
che mi bu «orano indietro. Hò ofsec- 
uato . che altri due mi hanno Tempre 
feguitato alia lontana, &hoi*a non mi 
3 * u perdono d'occhio,fi che mìpat di po- 
s rz ter credere, che con bella maniera io 
mi ritroui in pcigiòne p?r hora \n^j 
, quello Palazzo, con ficurezza^però d* 
edere condotto quanto prima nella.» 
t - ; più ofeura fegreca di quella Città , 
tD*l con qualche speranza di douer doppo 
«? : ; vnbre.te proceffo eflerimpiccstoà/pro 
polito /Ohimè ecco S A bifogna fìn- 
gere qua, perche il negotio impottjju». 
T^ Ecco ilSicariojOfiferneròpiu per corio 
fìcà , che per fofpetto i Tuoi àdam éti , 
Girai. Che pagherei , che non mi hauelTt^» 
veduto? ^ 

Treb.Stà dubiofo fe m'incontra, b (è parte . 
Effetti dVn’animo contaminatole ba- 
lordo. / - 

tjiroly iTant'é quelTé vn feiroppo , che fi hà 
à pigliare vna volta, quelcbe fi il pec- 
fr Q’<: caco? rifolutione>e cuore ‘fó ri ueren- 
.. za.humilifiìaia a V.A. 

IT^.Ben tornato Giroldo, fi per tempo Tei 
in piedi ‘ 

G/rd.Chi nacque per feruire non fi può cu- 
uare tutti 1 Tuoi Tonni » 

-A&rfcBbtiefH però hierfera andar per tèm* 

. po a ripofarci 5 

Gìiel Veriffimo Signore a due hore di not- 
| 'l te io runlàuo come vn porco . 

1 tv Trek. 
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freb Doue è il Signore Conte tuo Padroni 
q cr ol* Z)a hierlera in qua nonbfco veduto» 
Xr*&.Sarà al. certo per ancora in letto. 
f Girai Può efiere perche hierlera andò a ri- 
^ poi'arfi vicino alle quattro hoce di noe 
ce, fi che poco può haucr dormito. 

X re^Come fai tù che andane a leito a qnac 
tro bore di notte . 

QiioCPerche i’accoii: pugnai in camera, e 
gli portai il lupe in sùqqdl'hora V 
come può edere, che tu portali! il lu- 
me al Conte in sii le quadro bore già 
eri andato a dormire alle doi bore, 
Girol Carne su le doi bore facciamo viu» 
poco a intenderci. 

^Xrtb . Mon mi hai tu detto , che alle doi ho* 
re andaftial letto , & ti detti in preda 
alfonno. 

Girol Beue, e poi i 

T nò. Plorcome puoi tu hauercaccompa - 
gnato il Padrone sù le quattro. 
Grr.Oh hora vi ho intefo. V. A. vuol dire-i 
che non può cfsere , che io aodafó al 
letto, alle due>e che poi aiJe quattro io 
fcruifó il Signor Conte: non e coli? 
Trrfr Gi urto coli . 

( jirobNotì vi par’egli ch’io habbia prefo bo- 
ne i 1 punto della difficulta , c intefo il 
dubio di quello negotio f 
Irei L hai ioteio beni fórno hora che mi fi- 
, fpondl ? . * 

Girol. Come quel ch’io vi riu ondo ? 

• Tribbi come laidi tù quelle contrarietà* 

H 5 Ciroli 
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Giro . Ché; per conto delPftorè* ? ' lì ' r 
’Z'reb.Pc r conto delPhore ? f 

oTPenfici, Portinolo fé fi delli Tpròpo • 
(iti? o vn trattò finché adii a letto al 
Tuono delle dua horc, e pòi rrròfl al le t 
tò il Padrone al Tuono delle quattro 
/e poi Phoriuoloera imbriacò non toc 
ca a me à renderne conto . 

T r:b . Mi pero tn conferì effere addato pri-i 
ma tu a letto , e poi effere andato ad 
- accompagnare rf Padrone alla Ca- 
1 mera, e per quello non vedi tu che e’ 

aggiri in mille bugie , perchè Te tu eri 
• ' a letto,e dormiui non poteui aflìffere 
afemire. > - * 

6irct.$\ vede bene che V A. noirin’hà in_* 
pratica* 

Tricorne dire « .c ; r : i 

Qirol Io hó vn vitio , che bène Tpeff4,e taf 
bora due volte per notte mi letio i n . 
fognò > e coli fognando To fi Terni; ij di 
CaTa, come Te io vegliarti, e può effere 
che quando io accompagnai a Ietto 
il Padrone , anzi lo credo Tenz’al- 
trojch’iomr fuffi feuato in fogno’, e 
quella piace a V. A* 1 

Treb, Non fi potè a a dir mèglio , 

GiròrNfféeg li vna ragion calzante, che le- 
uivia og n'ombra . & ogni Tcrupolo di 
Bugia * 

Treb. Senza dubio. 

Girol.B affa che non parerti, ch'io furti vn , 
-Jauomó a cafo . Horsù con buona grà 

& 

«fcrv - ^ * À * . Ir r : Cioogle 
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; di V.A.vò lafciarim vedere alleiianze 
del Padrone. r 

*\reb . E douehà dormito qticfta nott*iI.Si- 
gnorCootef in ^Corte.‘ o celli appar- 
tamenti del Giardino* ìf‘- 

Citoix , otefto poìjo non lo fo,e perciò do- 
po bauerlocercrto qui in Corte voleoo 
andare a vedere le per Corte gl’haue- 
ua dormito nelle Tue Itanze . : .. 

"ìreb £ ben ve lo trouatti . » , 

dirti . Trouaì alla porta delGiardino dne Col- 
dati di guardia die noe mi lalciarono 
padarc . 

T rei .E per ciò tu non puoi Capere doue-* 
eglihabbia dormito con è vero ^ 
G/ro/.Al ficuro. 

y - reb Ma Ce tu dici d’hauerehierfera accom 
pagnato il Padrone a Letto come dici 
bora di non Capere doue egli habòia— * 
dormito \ 

GiroU Fermateui Siguore laCciate che io la 
r difeorra vn pocomeglio j & huomo aflfro 
tato è mezzo morto . io la, prima co- 
fa ho detto ,c he accompagnai il Padro- 
ne a letto, e già che io l’ho derto biCo' 
gna che lìa verone ncn può edere altri- 
menti, di poi ho detto, che non so do 
ue egli habbia. dormito, non è coll * 

T reb Bene ? 

G noi flora dice V.A; Se tuGiroIdo (che-# 
fon io) hai detto a filmato , e, conte r- 
maco U’hauere accompagnato hierfe- 
ra il Padione a letto cioè il Ctonie Ale 

H6 faódro 
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i «»» fapio.in quious- awart3ir|eiifibu* 
r J wiprauer.t liPbac pafat, 3; « ? ^Illu. 
infimi , & Hceeicijtiir.ini P^intu 

T;j fcòtiém G; ralolaui», ^ reàqq^f mihi 
quomodo paffat iftpa nefeptivn*. ij&jid 
% $»> 4 fc dominano vclìr^nop ne hàbco 
inceliceli; in punetùm difiìcùltitudims 
-i veftr? coDcra di£|um Domi, puoi Gi- 
ro Idu inde Giroidisbninani^mi , 

rcaerencillìini Mètiii À’retezze vofti.^ 
^Q-^rcai^a^ . H k à^X 

Tni Q^jì a^pu^to *è J a io 

di ceuo, bora che ridondi ‘ 
Clroll)Ko 3 !k ri ("pondo > quod beniflim<-> 
dubitau.it Alteiz^fusbe pro.refoJuCionc 
iftius 2>iabolice diilìculcitudinjsjcofi a 
Ca uailufn brqnemeiuetdicoiquod he 
ri fera incròmidlu^ *b 

amicis ibis in titgiàs Cantinas fue-» 
Mak^ar.Js, vo|abat q-uaro plurima bic- 
i chieros pieno* colmos,& rafos multa- 
jum fortarum vuiorunv non foiurin rof 
i i ferum ied e ci am blancorum,vndepro- 
•:> pe* trcpp»m infaccaCi4pe®: cwùftdé 
^jfribfiaoat predirti* GuoJd^ -,5W is » 

'bh K fidfHtem advfotìa Aj^a’r^iac.Mti* 

. i lini ad^acum»^ id$o>barcoUandum 
imi fé butcàuic ad iettum vblpoft vomita, 
tos viftu* lutèr biutto*Xogno*,ffranaf- 
1 A9M& ? uilio- 
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vifìf>qeS )& Diabplicos mrbroglios re* 
pofauit , v*dc aon Ma rati - gl a uit A I- 
: r tezzia voftra fi poco ance ipe inuilup- 
pabit in refpondendo ;> Compatifcae 
imbriacationem fuajn. ùu/ct iuuni_-» 
mancamentum» illuni teneatin bonu 
concertami nog credat iNum effe bu- 
giardum cum tota libci tate ilfr còma 

dee, & iterum.atqd tcrum. bene valeat.> 

. ; p (fr 

S C E NT A xvi. 

Tubano (do. 

J 

2 'rtb. A H bugiardo . Ah vile . Ah fob- 
bornatorcje chi nd ti cognofce- 
rebbe in quelle tue contraditiioni la 
confcienza macchiata? giungerà ben 
pretto il tempo dcltùo caftigo , . f w 
*-• •• 1 

CENA XVII* 

G mafia j ola - : > ? A 

Gioc.XJ Òn vedo l’hora d intendere f’o> 
pernione di Giroldo • Dolce cq 
fa è la vendeeta>mà mentre hò le màni 
tra il (angue, ho il cuore tra gl’aiìqttf 
Oh mio Aleffandro,e noji ti degnarci 
i< d'accogli ermi nel le no come Regina a 
S e non ti fdegnalUdi vezzeggiarmi do- 
me febiaua ? Giuro alle bellezze del 
Conte ,che per effer da luì gradita . 
Hor che mi conoide per Giocaftk mi 
r. _ Sembrerebbe adorabile la morte iltedÉA 

H 7 SCÈt 
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S C E N A X V »*«.!/ 

T rebatiò'* XZf9òCàfl +^ i * *1 Im'T 

«rifai* .3 ; *TrW> ) ad» HtttftiltettfrHfc ypér acci- 
dere G iocaftà, 20* 

Tr^.XT cifiùii^eUTaftaWuor^muo- 

XN ri : 

*ol dasig&c E--N-Aiorx»'à^Cf 3 ^ -' 

Alcffandtotfrtb*tw>'&Kèttiu\ 
&t%c- r in Radi me n to & Gioca fia ?» 

i Ione ••£ oj^qo-à ?q 

A#/. Fermateci ©uoaa&ntt*tèai 

«9» dico i ; ,i "ntìba^iA iutfpoq ih se 
'Txeb.Ah Conte casi trattate con me/C 
file/. Mi dichiaro'dté nòte dir/p riga® a’-aitài 
pefvoftra ofFefa. ->^ )v > v 
Web. Perche dunque? contm di filali voi- 
m« >•’ ?'; j ' f >* |; • • Cr ■>,... 

jlef Per fottrar la ftegitfa al^oftro fdégno . 
Treb.V oi forfè pi u -d : ogn- altro fa peto de mie 
ni ^dgtofiiv > *&«!** Wq^l3^in3i214 * 
Al f/Se W A- n on li dtetò r£ io nottHiotédo. 
Tr.e£.Quando farà tempo mMalfciìcpHUett- 
■ ? derèl> 'i i » « ). ? H Ì- oifoh fc"B il A dS 
//IfAQuaodo V. A. fi laffarfi^kiteadeke ha* 

1 1 i • uerd ' pronte le ri fpc fte ■. 

Tiv^Sò che S. M e molto bene rnfoteiata t 
'> e tanto baiti. •■•■•’ 

Ak/Cred o,dhe V.A. faprà^iafó€caré , ogAÌ 

. : àb iltflij lo* a A &V 
Ttà&VLi voi con le voftre entrar iato alla 
*&' grofta imentieue étxWi può ^©man- 
dare , 

JtofJPer bora non «ù conapferifpoodete da 
v vai-, 
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vantaggia. * w- ■■•> <( 

JVefc Parto ìii^foÀSfeftcWv.V 

Sen femprefnenraà fodisfare > a chi 
dcuo * 1 ; > *A 4 fe 



.*v»T 


3 um t \tófrìÈ jCe DE ^ *làf C- XsXt) 
AltjfandrQfj&imfjl&iì < . 

Afr/. TJ' Bfh «ignora , *he accidenti fon 
z . JCi'' quelli 3 fi l )iV * 

Gite E Conte mk> , mr vedo tradita* moro 
per amore, feoppio di rabbia A 
tàlefiHoiisù confohtfeurgia chefeet>bi^rtu* 

na di poterui difendere dai $ 9 )pi 4 c* 


Duca no^ uvi ssttóD ri A U*V£ 

_ I • r AL J !/»./« * M amUia ma.1 * 


(5<pc.Gra4iico qued»difefa>-perche mi è „„ 
cito di veder voi^'ehe Cete l’vniqo og- 
4ov igefto de’mtdd®focaià peoficri . Nel 
t redo l'hauermi voi ìòttratto ai ferro di 
i ( Tj trfcbsfioysò che fotà v^breue aWang%- 


on: 


sm menr^deHainrtiovit^. i ) >hóìiQ^,k^ì 

Afc/.Signoia fe per voler dei CieJo^yggitti 
. oh % qucfto può lo fata* , non douete 
-fliijaie/iiéEolfi.de nondèlicu) olùgù&AWC 
Gì oc Eh Aleflandro il Rè fa il tutto*e voi 
♦ri $Jeiodr<cftf *ììsf A V otine yPVdK . 
A/f/Confetfo che. il Rè è informato >;jn a il 
: r. «afo y?e non io gliifeoperfe i no Qjgiivtq 
ti amorofi . . litad otti e-r' s 

Gio# E oome il cafo?5 nì A . V >j ub -, oh A 

>/?/ li Rè mi trouò con la vofirfetettcp'a , e 
slh con il ritratto ? e mentre io gli raccatti 
ri^ taua puramente quanto^» fusello 
tra noi , & Auretta da me creduta l*o- 
:,{> tiginalè mecUtao. cfitratta. reftò. 
.**u rocl* 
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molto bene informata^- M. che iofuV 
da voi ingannato. . « %éh\ 

.Cita. Set così patien za *■ Mà voi pere!» di 
anzi cosi furiofamente hii difcacciafti, 
&horacosì pictofo mi difendete e mi 
accogliete? 

Ak/lofapcuo Signora, che H Rè vi tìaua— > 
ofleruando , e per ciò feci forza a me 
jnedefimo, Alterandomi contro di voi, 
h ora che iofooo lontano da ogni fo fi- 
petto vi confermo Sigoo/a gl affetti 
delia mia dcuotionc , e della mia ri- 
uerenza . s ;i 

OfooOùnqhe mi amate)? i y 

Aiej Hinno forfè bi fogno di teftimoni; le 
vòftrebdle 22 e? 

Ciac. Vi fwppHco dnnquead ben orarmi con 
qualche legno del vote» affetto * 

Alef Signora l a mote non vuol\effe*e di- 
«, plinto dalia follccittidine* « dalla iew 
crete zza, l Aora, è opportuna , noi da- 
mo per mio credere conformi di vo- 
- 4erc , il defiderio ne fprona , la-flagio* 1 
ne n’inuita , Amore ne richiama , at* 

. tendetemi Temi amate incuciti miei 
appartamenti qua di fopra , e potrete 
all'hora reftar fin cerato deli* Amor eh* / 
fo vi porco, e della mia lealtà « -, 

GrVEh Ateffandro*; <. v* iv ofu» 4f*t 
Arf */. f. che haueic&jitav imicfe H noi 
G*oc.U trapalane j« vn punto da vn eui- 
. » deace^pericolodcllaMortcalla più fe- 
re n a sfera d’ Amore ini pare impofifi- 
hdc • A Itf, 


ITE R Zp)i?v iSj - 

'*? * 

piar. No Ma raffronto del Duca non miau- 
1 ^fira li: nonfciagure» 

K&f £orfe fijfi^$ai^i.ip : c$B jsoi afcfinete 
à wlliiA^gMt^ 

Zioc Eh Dio- vo; fete rvnico; oggetto defi' 

.t durabile idajnwwufeip fonema non i\ù ; 

vii so ben rallegrare; ^ ^ a * ! jì f - : 

(il *.Deh caUegraceui .Signóra, e fpcratejcbe 
il) i^acftottfinineraiiuo quelli voft ri tor- 
menti . 

Gwr.^jnteWfoi^ icoperi&a jwr ogni ver* 
lo , i miei tormenti non poflìonO ter- 
minare fc non epa il itine -della mi* 
iivita.djj. iti £(tò4)M : -Ì ?' ■ ;,i ’ ■ i; - 

A/tf/l! temere non è da Regitia;*’ 

G#oc.E perche fón Regina* non temo, m£ 
preuedo i miei infortuni}. - ,j J 
Alt f Vi prego à fperar fiato migliore * 
G«f.Nea pofio ai piia rerad alita felicita fe 
che voi -ii i accogl iate in leno . 

A/e/ Et io non vedo Hiora di vez^eggi^rur. 
Gifli; piteli eor e > L 

A/e/Con l'anima iftefia • ? 

G^cjVoIo ad obetlirui • 

AlrfiVi'foguo ptr ccniolarui 
5 G/nr,Epfrèhemo!i andiamo infieme* - * 
^/•Per Ua^ i focati; • swii'-q s a 
C /or. "Venite tofto vi prego . 

’ Alcf Secondo l'orma voftra ‘ ‘ 

I G *>f.Oi,ni dimora n - 1 tormenta . 

& L 4 Predo falò con voi a goder nouedol- 
I < cezze- n t • 

l , éià 
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Ciò. Par che il Cielo noi dica ch’io, vada alla 
. Morte • •// rr} ] 
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-, - 1 1 ■! L r fi A . '. '.} t /* j 

Dori cl<ra , CT Alejfamiro' • « rfo .< j 

idi ,-icb rtq in iq >acf3 B ’ / 

Dor. Q Ignore» S gnore . . ■ 

Chi mi chiama ?■ -;i ; ,v £ . 

D*r.Non ini riconofcete piò alla voce ? 

A/f/ Se ufaccmi Concetta, ero fopra peofiero. 

(Dor, Hj liete voi forfè hauto catti ue parole 
dalla Regina. 

AleJCht importa à me che Pian buone , ò ' 
cattiue . 

Der.H o pur.veduto che hauete difeorfo à 
lungo* & ogni volho getto era pieno 
d affetta».. ; 

A/e/Crca^te come vi piace» e bene* hauete 
j più romito S M/ 

Dcr.Non 1 hò piu riuitto, mi perche m'im- 
magino, che egli ooo ftia troppo bene» 
tornauo appuato à vibrarlo . 

Altf-Siaie diueutaU molto caritateuole 
DoricleaS . • ; ; ^ 

Dor. Io non nò (Indiato altre ietciont he le 
voilre • , 

J Ahff D te il vero vi piace il Rè? 

L*r Mi piace • tfo orimi $aaj£& ) 

vi piace dunque l’amate * 

De r . P ini puee,e i’ a mo 

MffiìJ amate eli- ig $io nv ,53 - 

Dor L'amo . oho'À ttì 
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AlefCh\ ama Udìdera . ' 

Dar- Vero. 

A/^Dunquelodcfideraref- 
Dor.Dfrò che lodefìdcro. *. <ri *; feo.is-u 
Ale /. Ah Doriclea. 

Z><?r.Che hauetc? 

A/e’/E così pretto hauete perduti le' me- 
morie d’vn amor Mortale? " or * 

Dcr. E voi hauefti cdore pfer todumri a»* 
(concertare vn Matrimonio' così in- 
namorato ì *tn$i 

AlepMmtrto coni patì te mi. 
i Dor Non merita compadrone ehi Fu fabro 
del fuo male. 

Ale/ Li ueccifita non hà legse. * 

I >or. E amore colpifce feu?.a d fcrettione . 
Altf Dunque voi publicacc delféf innamo- 
* «rata del Rè - 

Dtr. Acciò il Mondo fappia ^he io sò òb? 
bedirc al Marito » 

I ‘ìt,ì m *.’, j •'. ?< diii.ii? ii k*j •»<? ! 

S C E N A X X ! I- 

. - - Mi .* : . *ì Ob£ifl'ÌO> 

! 1 Vafqudla y Jlcjjaudro, er Verte Ics. \-Aa 


tafq TJ Se il Medico non? fofle leuato , fai 
■ i che fi le ut», evadi Cubito alla_> 
Camera»* . Ometti ribrezztjcosì fpeflh 
Quefti fuenimenti l’vn dopo faina 
non mi danno buon bere . Quello ra- 
gazzone vuol far fare , e dal vedere , a 
non vedere, vuole andare à veder bal- 
lar l’orfo 

^ AAf/- 


i»» a i ri 

AiefflDi chi parla coftei? , Sl3 « m p <m ' ,i 

Dar. Che a evia te dicendo Balia ? 

fafo Oh iigaore follatemi , io non viha- 
ueuo villo . .URe /là peggio chetai, 
e fé gl hà va altra di quelle bufiate , 
io fo conto, che bi fognerà farne viu* 
altro* T> ■: -j •%'. 

Dor.il Rè ftà reale * Si^xipr Conte con buo- 
na gratia dì V. S. ritorno à confolar 

‘ivràì^dìw ai fcitftdvt»/* 

Ale[*Con tanta fretta. . .. 

DtrDoue fi tratta della fa/ute *44 Rè ogni 
breue dimora, è vn fàcrilegio - 

Afc/Qjeflamia vita è vn Inferno. Vado 
dalla Regina. zmd&ii ~ 
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fa fascila fola . o" 


fsfa. 
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Vello va di ia brontolando , Tal- 
tra fe ne va di quabeitejniando , 
c ien^f piu guardarmi in viiomila- 
v feion qui come vna zucca , pare che 
fu entrato il Diauolo in quella Corte, 
da poi che tornò quella Coppia, il Rè 
hà le vertigine . l,a Contesa par che 
- habbia preio veleno ne funghi prata- 
ioli, al Conte par che fia venuto la-, 
gragnola sù li Polmone . La Regina 
poi deue hauere Sgomberato di Corte, 
perche non li troua ne di di,ne di not- 
tue non ci è chi fappia §ila fia vi- 


•*> 


. -AY * • 
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in, ò morta • Tant’è le donne da boi 
ne fono della razza dei Poponi Rom- 
manefchini , che amano amano f« n’è 
fpeato il Teme affatto. 
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Che vi affanna' - 
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Aur Oh Dio 1 
Z>*f -Che vi tormenta ? * 

A« r -La voftra lontananza. r 
Dor.Vi confoli dunque Phauermi vicina* 
Aur II voftro afpetto mi rende li fpiriti^ 
Dor.S arei dunque voftra ribella fe io mi 
parti /lì da voi. 


K — 

^«r.Sara pur effetto di voftra pietà il non 
abbandonarmi * 

ttor.E troppo gra preggìo il poter dar falute 
ad vn Regnante . 


A«r Ricordateli! che ci ftamo baciate leJ 
mani. 

DoMo non ardi j di alterare la voftra clct* 
tione» vorrefti forze di vantaggio^ 
Aw.V orrei batiar quella parte che nel 
iftefso tempo ribaciar mi poteffe . 
Dcr.Non poteua delìderare cola più pro^ 
portionaca a! mio gufèo» 

A«r Che guardate? 


Dor Guardo le ciè^cuno che c! oflerui» 

Aur . 
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jtùr - Che dtfcretezze . 
Der.-Che feliciti .. 


■ n. 


X X V. 


Trek 

Aur 


M 
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irò Ato Bouiclèa , AuniUna . Xy 

Io Signore . ^ . **« , J 

.£><■£ Signora Conteifa. c , , 

T>or . Che intoppi • TL . v ^ 

Trtb.V oi fetea/Taflìnati • . 

A«r Genìe *1. * 


w<; f» n 
4 


Der Che ? - 

TVeA-Parliamo pianò poièhé nella ilanzà 
contigua à quella ficohfùmàno i più 
efecrandi misfatti , e delitti piu abbo;- 
mineuoli, mi i Rei non poffono tugi* 
ré hauéndo io fatto mettere guardie 
. pér tutto. 

htftetete fofpefo palette il delit- 
to , &i deliquenti» 

TrtbM Conte Akifandro dopo hauermi 
tolta dalle mani la federata Giocatisi 
: Tinuiò poc’anzi à quello fuoapparta- 

mento , io che già viuo di quella rea 
’in fof petto i viddi non vedutoentraf 
prima la regina in quelli vicini a p- 
'' parlamenti, & indi à poco il Goute, 
duale ferro iubito la porta ,io mi F^ 1 
j ad offeruar per iafertura deila medeli- 
ma, e viddi. Oh Dio viddi fpogliaiil 
f Gmcafla,e il Cóte.c la Regina entro »n 
letto , afpettando di accoglieie *n 
braccio l’Adultero adorato ... Io non 
volli lafciar quel pollo ,mà palando 

■J r* *1* 
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all bora di li-Gi/ìppo feci chiamar die 

n ce folcisti , à i quali hò cfrdiaaro , che 
non ladino palfar verun da quella 
Porca Itchi non poflòno pallate 
non per queft'altra che risponde qui 
in quella Camera di V-M* 

A «r, Duca e impedìbile , che Alcffandrò 
tradifea Aureliano 

trtkV M può chiarirli del fatto, e credere 
alt’cfperienza. 

^rRinegarei prima i miei lenii , che pre- 
Itar lede a quelle efpericnze , che itti 
additatfero il Conte per disleale . 

£)or. Etto nódouerò mai {offrire 1 che mio 
Marito ita tractaco da mal Caualiere . 

Treb Fermateui Signore, che Tento aprir 
queftMcio , per di dentro vedete al- 
zarli la portièra, bora potete toccar 
con mano la verità. 

SCEtfAXXVI. 

Altjf anàto Aureliano) Tr ebano, e D otìcIcos • 

Alef O ttgnore fetein letto qui ? 

Aur O Son i n letto qui. 

A/cy.Mia moglie e' con voi ? 

Aur* Vénde à vilicaritti Lnfieme con mio 
Cugino. 

Akf-A ppunto defidètaiio trouarui tutti in- 
lìeme concedetemi foló ch‘io torni in 
Camera. 

Aur . Fate ciò che vi aggrada . 

Tr^-Signore coftui lì vede f coperto bifo- 
gna venderlo. 

Aur Duca parlatene i tentimi* 

Ticb 
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storna A leffaKdfo. 

Alef Signore fon qui, e fè V* M* Piaz- 

zando con le vifite di oda Moglie, , hò 
procurato ancor io d’introdurre in 
mia Camera vaa Dama à mio Ca 
priccio • 

’Xreb E chi è la Dama* 

A ur. Deh tacete ò Duca • , , , .* . r , , 

AUf In breue lo véderete , è vna Dama che 
mi h à confetto, a Colo , à iolp/» che 
voi ò .Signor Duca l'hauete inolio 
tempo amoreggiata in lomma è vna 
Principale di quella Corte, le per non 
vi tener fofpefo aH’aprir di quella Por- 
tiera potrete mol,to bene à prima villa 
riconofcerla . 

Alejfdndro apre la Portiera* fi vede 
Gìec+fta in veflè f bianca d federa 

V ttnl/x .. fi due 




I i)y •’ 

Albi 
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con tre ferita. V»a nella gol** e due 
nel petto con le[vefit macinale di 
J angue , in vn*dt dette tre ferite*? 
fi vede piantato lo filile tto 


XP 


. \ 


3iof.Ohime? 

Klefi Oh hor che dite ? non mi fono io pro- 
uiilo di vna gratio fa Dama ? non cam- 
peggia grandemente quel volto m_-* 
quell’abito afperro di rubini >s e tra 
quelle porpori Sellanti * Non con- 
template voi in quelle languì aczze la 
viuacità de’miei diletti ? In foinma 
non raffigurate voi la Regina Giocafta 
•er nuoua Datr.a del Conte Aleflaa- 
dro ? Duca , Doricrea dal wtc del 

A A lì 


Adulterio di cortei fono originati i 
fiumi di quelle ferite, Giocafta^al- 
l’hora che da me non fù conosciuta 
per Regina fingÉdofi meco vna fchia- 
ua mi fe precipitare in feno alle lafcw 
uie , e condurti vn Aleffandro à rub- 
bare ìnuoluntariamente ilteforo della 
Jleale repùtacione all’amico Aurelia- 
no , onde non douete fdegnarui o Du-- 
cafe poc’anzi ritolti Giocaftaà i vo* 
Uri colpi poi chcil fangue di querta 
vittima non doucua inaiare altro ter- 
reno, che quello delFhonote . ne lì 
verfaffi per mano di altro coerente , 
che di Aieffandro • In fornirla fù effet- 
to di fatai accerti tà , eli io che fui in- 
nocente, & amorofo min-rtro delle 
Regie vergogne, mi trasiormaflì in 
traditore» e fariguinofo carnefice d 1 
vna Regina Adultera , & innamorata 
di me , e perche la Morte di quella 
trafitta vKcrafportaua o Aureliano a 
vn noio fo celibato mi parue in tanto 
di douer tenere ancora voi ben proui- 
llo de’nuoui amori , e di compagnia 
da voi fopra ogn* altra defiderata , e 
gradita • ' In fomma non giudicai po- 
ter rilarcir meglio i noiiri danni per 
la perdita di Giocafta volita Moglie , 
che con il confegnatir Dori elea mia 
Confo rte, e da voi amata al pari del- 
Fan ima (Uffa » e non folo m'ingegnai 
di farui Signore delfuo lniiuiduo, 


iff A T T O 
4ua non tralafcrai .alcun mezzo. iìiten- 
* i ta^jperf he.clU vi fa celli libare dono 
t de gl affetti piùfuilcer;-'ti:>mladapraì ■ 
con tanto fpirito,che mi fortUn poch* 
:jì bore di inanimare iJ cuore di bori- 
li idea alle voftre adoraticni , e perfuafi 
vna Dama d’honore vna mia Moglie » 
r va' adorata da me à efTerui liberale de 
i* difcorfi à donami il Tuo ritratto , e a 
r s-, difpenferni prodigamente quei baci 
4 : più luaui , che fcoccafero già mai da 

cì? bocca innamorata . QueSd ( come 
voi ben poc anzi di celti } fono con* 
cercati a i maggior diletti , & a pia- 
ai*, ceri d-Amore , mentre refi afferò ri- 
-iV»-. flretti »eli*anguft'e de i baci , hanno 
t j apparenza di diletti mà/i transforma- 
v: no pai In fermanti , e mactirij* che 

perciò con più fiera caduca vi crouo 
hora giacente in quello letto io per 
alficurare la voftra vita chegiàlan- 
«io-.guma oer il bello della Ce ncetfa vi 
Sin promefi di condurui al Cielo delle 
dolcezze più fublimi , die regnano in 
Amore. Eccomi dunque baldanzofo 
efecutor dele mie piomelTe. Doiidea 
■: a voi. Aureliano vbbiditemi porge- 

n temila mano. Vditerci voi Aurelia- 
, nonon mi fate replicare < p * j • v 
Oliati ; Aureliano , e Doride a danno * 

/io a : ‘ l mano ad Alejfaniro , C5* e fio gli jpo . 
u ; fé w firme fe&uendo ccjì > **jJ 

r c à voi amico confeg no DorkJea mia 
- a Mo- 
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Moglie , a voi Doride» cofegno. Aure- 
liano, io fono amico dell’vno ,,e Ma- 
; . • .rito ddl’altra mi godo, anzi mi pre- 
gio di feruire a coppia ti cara di Pa- 
r* raoin o per le dolcezze più fuaui . 
. ij*. ..Quelle piume l'opra le quali voi teme. 
(ti poc anzi ò mio Amato di fpirar 
l'anima nelle fauci di Morte > farà in 
breue fortunato ricetto de voftri 
fcherzi » Fxliccnido de i vodri vezzi , 
c Reggia delle volére delitie amorofe • 
Conteifa , Rè , Doricka , Aureliano, 
Mogi e Amico godete , e per più go- 
* ■- ì dere riceuece da va infelice Qaualie- 
n ^roquelpi ), ehepoteua donarui ogni 
gran Monarca in quello Mondo. Gio- 
cala eccomi a ce , ecco colui , che ti 
fuenò» «eco la mano che ti trafitte per 
vendicar - l'oliefe che fa celli ad vn fpo- 
fo reale, tu^non lei più Moglie d’Aure- 

* iiano» poiché la Motte .«he giufta- 

* , mence ridiedi da lui ti di Cg ninfe, & io 

• ' benché imioluntario . consorti al tuo 
I . 1 peccato, e ti priiiai d’honore , mi pre- 

-*A paro all'emenda del tuo delitto. Tu 

• •.* Aureliano preparati. neH’i-flelfo tem- 

po a riceuer per tua fpnfr.la Conteifa 
' da te amata » & ^dorata Dor 'dea • Tu 
Ano a quello punto tutti m ia Moglie , 
& io che pur ci-fui Marito v t Marito 
Innamorato r ti difpofi à gl’ Amori 
d’Aureliano, ti necelfkaj à-concentar 
le fue voglie , e ci coiadutiìai fuo lee- 
.’V to, 
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tolti 
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to>te lì diedi in potere» & accelerai 
in fornirla quei diletti, che non pofifo; 
no ftar difgiunti da! mio dishonore 
& hora perche intenda il Mondo , < 
fappiano i Pofteri , che io ben che noi 
fia mia Moglie fui e fono il più hono- 
f rato tra i Caualicri , nfllolo difciolgc 
ì- in quello punto ò Doriclea i nodi dei 
iì noftro Amore , mà rompendo, e fpez 
- zandoi legami del noftro Maritaggio 
ticonfegaoin Moglie all’inna morate 
Aureliano, e pacandomene a celebrai 
ie mie nozze con quella eftinra con 
Caratteri del mio fangue decreto fc 
itua Vedouanza» comando le voftrc 
> nozze autentico i voftri fpoofali, è 
aprezzo di Morte ricompro la fams 
di ràió hònore. Amico à Dio . ~ 

A leffandro cairn di petto à G tocafli 
r lo fiiletto tenendola fempre per ma' 

no con la [uà finijìra ,feri[ce fe ftef 
' fo con ia (Ufita più volte nel petto e 
verfartào coptamente il [attgULJ 
cade, e muore m braccio alla Regi- 
na mortale doppo batter detto Ami, 
•re/ i c- r co d Dio fegue le [eguenti parole^ • 
Ahi, Ahi . 

Doride a [abito grida . 
ijDar.Oh Dio • 3 • . i- . ; ordì 
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ut • mi 


Jutr Accorrete Duca • (?. f 
ÌFreb Non fui a tempo*\^ 
AuuSo n morto, : tó/E 

t>or. Che bottoti* 

fine. 
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